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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


27 AGOSTO - Budapest. Vengono 
rese le estreme onoranze a Stefano 
Horthy. Il conte Ciano presenzia ai 
funerali in rappresentanza del Sovra- 
no e del Duce, 


Tokio. Il Quartier Generale nipponi- 
co annuncia che nelle acque ad orlen- 
te delle Salomone forze della Marina 
Imperiale hanno iniziato il 24 agosto 
una battaglia con unità di rinforzo 
della Marina degli Stati Uniti. L'Avia- 
zione nipponica ha attaccato imme- 
diatamente ed ha inflitto gravi perdi- 
te alla Marina nemii 

Fino ad oggi sono state accertate le 
seguenti perdite: Gravemente danneg- 
giata una grande portaerei di nuovo 
tipo, danneggiata un'altra portaerei di 
medio tonnellaggio ed una nave da 
battaglia del tipo « Pennsylvania », 

Le perdite giapponesi comprendono 
un cacclatorpediniere ed alcuni danni 
ad una piccola portaerei. 


28 AGOSTO - Stoccolma. L'Ammira- 
gliato inglese comunica la perdita del 
cacciatorpediniere « Embreak », avve- 
nuta nell'Atlantico. L'Ammiragliato 
inglese annuncia pure l'affondamento 
del guardiacoste « Maner» e « Laer- 
tes », 


Vienna, È morto l'ex comandante 
delle Forze aeree della monarchia au- 
stro-ungarica, Arciduca Francesco Fer- 
dinando. Allo scoppio della guerra 
mondiale l'Arciduca era comandante 
del 14° Corpo d'Armata. Successiva- 
inente comandò l'Armata che a Gorl!- 
ce, in Galizia, riuscì a sfondare le po- 
derose linee russe, 


29 AGOSTO - Budapest. Lo Stato 
Maggiore della Honved, dirama oggi 
l seguente comunicato: « Dal 23 al 29 
auosto, sul settore tenuto dalle truppe 
ungheresi il nemico ha effettuato at 
tacchi locali prontamente stroncati dal- 
la Honved, 

Dal 10 al 24 agosto, le batterie con- 
traeree della Honved, hanno abbat- 
tuto 52 apparecchi sovietici 

Le truppe ungheresi hanno subito, 
dall'aprile scorso, le seguenti perdite. 
caduti: ufficiali 154, soldati 2250; feri- 
ti: ufficiali 465, soldati 11.093; dispersi 
ufficiali 30, soldati 530 », 


Vichy. Nella notte scorsa, apparec- 
chi inglesi hanno mitragliato un tre- 
no nei pressi di Denin, causando ? 
morti e 56 feriti. Il Governo francese 
ha incaricato il suo Ministro a Ma- 
drid di protestare energicamente pres- 
so il Governo britannico, sottolinean- 
do il carattere odioso ed inqualifica» 
bile di tale attacco, 


30 AGOSTO - Instanbul. Informano 
da ‘Teheran che lo stato d'assedio è 
stato proclamato nell'Iran. La legge 
marziale è entrata in vigore a Tehe- 
ran e in tutto ll territorio iranico. Si 
teme una rivolta mentre le truppe del- 
l'Asse avanzano nel Caucaso. 


Venezia. Alla presenza del Duca di 
Genova il ministro germanico Goeb- 
bels e il ministro italiano Pavolini 
inaugurano }a Mostra internazionale 
di cinematografia. 


31 AGOSTO - Berlino. In occasione 
dell'inizio dell'opera di guerra del soc- 
corso invernale del popolo germanico 
per l'anno 1942-43 il Filhrer lancia un 
proclama nel quale riafferma la ne- 
cessità del sacrificio ai fini della vit- 
toria. 


l° SETTEMBRE - 
prende da fonte militi 
audace colpo di mano è stata conqui- 
stata, da una Divisione germanica, la 
città di Calac, ad est del Don. 


Tokio. L'Ufficio Informazioni an- 
nunzia che il Governo ha deciso la 
creazione di un Ministero della gran- 
de Asia orientale, chiamato in Giap- 
pone « Daitoasho », 
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®.. An un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalta 
con le all e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea. It fiore 
@ra nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato: tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
forfalta e un fiore meri ma nom ti 
ho trovati più ». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore). 


| SATIN 


OCHIDEA 


CARPENE MALVOLTIO 


IL »rRopoTTO 
CLASSICO CHE 
DONA Aî CAPELLI 
TUTTE LE 
SFUMATURE 
DI sionDO 


FRODOTTO 
VEGETALE 
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CHIMICAL S.A. NAPOLI 


SI VENDE NELLE BUONE PROFUMERIE 
O-SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNO DI L 12 
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‘ CREDITO ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 7 CAPITALE LIRE 500.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 7 RISERVA: LIRE 128.000.000 
SEDE SOCIALE GENOVA / DIREZIONE CENTRALE: MILANO 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


(Continuaz, Organizz. Giovanili) 


"Terni, Viterbo, Catanzaro, Reggio Ca- 
'abria, Messina e Palermo. 

Questa staffetta/ celere, che avrà ini- 
zio nel prossimo ottobre, sarà di circa 
200 chilometri come per quella alpina. 


SPORT 


* Alla fondazione  dell'Associazione 
Gioventà Europea che avverrà dal 13 
al 17 settembre a Vienna, fararino se- 
guito è campionati sportivi riservati alla 
gioventù di tutti | Paesi europei, cam- 
plonati che ebbero già un buon successo 
lc scorso anno a Breslavia. La seconda 
«dizione del campionati verrà organiz- 
zata dall'Italia ® Milano, nel periodo 
dal 24 al 27 settembre e già tutte le Na- 
ziòni sono state invitate a partecipare. 

Le specialità comprese nel program- 
ma maschile sono lc seguenti: atletica 
leggera, nuoto, tiro a segno con mo- 
schetto di plecolo calibro, tennis, cicli. 
Smo su strada e su pista; per la parte 
femminile, le attività prescelte sono 
atletica leggera, nuoto, pattinaggio a 
rotelle e tennis. 

Te Squarire e le missioni estere giun- 
geranno a Milano il dl settembre, onde 
permettere agli atleti un breve periodo 
di allenamento, 


* Calcio. A sostituire il igt. generale 
Vaccaro quale presidente della F. G. C. 
le superiori gerarchie hanno chiamato 
il cons. naz. marchese Luigi Ridolfi, che, 
interpellato dai giornalisti sul program- 
ina che adotterà, ha così risposto: « Non 
cadrò nell'errore di considerare applica- 
bili al calcio i criteri informativi degli 
altri ‘sport. Anzi ho l'impressione che 
ciò non sia riuscito in nessuno paese, 
forsè neppure in Germania, dove pure 
si è dato hl calcio un orientamento di- 
Jettantistico quasi assoluto, C'è nel cal- 
cio un aspetto Spettacolare (che rion è 
soltanto affarismo, ma è soprattutto tn 
fenomeno propagandistico) che non +! 
deve trascurare, né mortificare... ne 
sfruttare oltre certi limiti. Comunque 
seguirò le direttive superiori e rimarrà 
fedele al mio costante sistema di curare 
i progressi tecnici da lontano, attraver- 
so la sempre più intensa. preparazione 
dei giovani », 


* Ippica. È in corso di elaborazione 
presso il Ministero dell'Agricoltura un 
provvedimento per la sospensione delle 
licenze concesse agli allibratori per i 
vari ippodromi d’Italia. Ciò allo scopo 
di moralizzare il giuoco sui campi di 
corse, 

— È stato pubblicato il programma 
della riunione autunnale di galoppo al- 
l'ippodromo di San Siro, Il programma 
comprende trentacinque giornate di cor- 
se che si concluderanno il 15 novembre, 


con tre convegni settimanali. La dotazio- 
ne complssiva dei premi è di L. 6.215.004 
con una media giornaliera di circa li- 
re 179,000. 


I premi di maggior rilievo, in piano, 
sono il Gran Premio del Fascio di li- 
re 125.000 al 20 settembre, il Criterium 
Nazionale di L. 100.000 al 27 settembre, il 
Premio d'Autunno di L, 150.000 al 4 ot- 
tobre, il Gran Criterium di L. 150,000 1° 
18 ottobre, il Premio del Sempione di 
L. 125.000 Il 1° novembre e il Premio 
Chiusura di L. 125.000 il 15 novembre. 

Anche per le siepi e gli ostacoli il pro- 
gramma porta un buon numero di pro- 
ve fra le quali cinque dotate di 50.000 
tire di premio ciascuna, e cloè il Premio 
Principe di Piemonte, il Premio XXVIII 
Ottobre, il Premio Verbano, fl Premio 
Melpensa e il Premio Prato. 


* Scherma. Dopo la solita sosta esti- 
va, anche lo sport della scherma ripren- 
derà la propria attività di fine stagione 
in attesa di iniziare il nuovo anno scher- 
mistico che si annuncia oltremodo denso 
di manifestazioni. Intanto sono attual- 
mente in programma per il 13 settem- 
bre a Livorno l'importante Coppa Co- 
anzo Ciano alle tré armi per squadre 
tre schermidorif (no per arma) e 
sifica sia a squattre che individuale 
e a Chianciano néll’ultima decade di 
settembre avrà luogo un torneo nazio- 
pale di fioretto femminile a coppie per 
Inviti. 


* Alpinismo. Dopo cinque giorni di 
lotta impervia gontro le asperità della 
montagna fl maltempo ed il freddo in- 
tenso, | rocciatori Antonio. Bettella e 
Guerrino Barbiero di Padova hanno vin- 
to il lunghissimo e grande camino 
sud-ovest dell'Antelao: camino che 
taglia in perfetta verticale la enorme 
parete fronteggiante Borca sulla quale 
lo scorso anno con memorabile arram- 
il Bettella conquistò la medaglia 
al valore atletico. La durissima 
ascensione è stata classificata di sesto 
grado, 


— Un'ardita impresa hanno compiuto 
Oreste Viganò e Guerino Bortoli di Le- 
grano | quali hanno vinto per direttis- 
sima la parete ovest del Pizzo Cameraz- 
70 (m. 2592) dopo cinque ore di arram- 
picata effettiva durante la quale sono 
state superate difficoltà di quinto grado 
€ usati 11 chiodi di cui tre lasciati în 
parete. La nuova via è stata intitolata 
a! nome di Vincenzo Borsani, medaglia 
d'oro e grande invalido. 


— Una nuova affermazione alpinistica 
è stata raggiunta, nelle Dolomiti ampex- 
zane, con la conquista per via inedita 
della parete ovest dell'Averau da parte 
delle guide Lacedelli e Verzi e del gio- 
vane rocciatore Astaldi, La parete, che 


misura 270 metri, è stata vinta dopo 11 
ore di scalata, con difficoltà complessi- 
ve di quinto grado superior: 

saggi, di sesto grado, Sono 


battezzata « Maria Luisa ». 

— La cordata degli « scolattoli » Al- 
verà, Ghedina, Apollonio e Costantini, 
ha superato l'imponente mole della pri: 
ma Tofana, lungo la parete che s'innal- 
za per oltre 800 metri con un verticale 
perfetto. 
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CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


LE CERNIERE LAMPO 
CHE DOVETE PREFERIRE 


"ZIPP NORMALE adatto per tutti gli 
usi e “ZIPP MINIMA” di proporzioni 
ridotte per tessuti leggeri. Dove è ne- 
cessaria una particolare resistenza (gon- 
‘na - pantaloni - articoli sportivi - borse, 
ecc) usare il tipo “ZIPP NORMALE”. 


SZIPP" UFFICIO DI MILANO - VIA Y. MONTI, 8 
TELEFONO 89.620. 


e ————___________________— 
Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 
-—___ 


MUSICA 


* Nella quarta « Settimana musicale 
senese », che andrà dal 15 al 20 settem- 
bre pross'mo, sarà al centro delle ma- 
rifestazioni la rappresentazione dell'o- 
bera Il Flaminio. l'ultima di Pergolesi, 
che ebbe il battesimo proprio a Siena, 
al Teatro Grande, due secoli or sono, 
esattamente nel Carnevale del 17 
L'opera sarà diretta, nella rielaborazio- 
ne di Mortari e con la regia di Govoni, 
dal maestro Antonio Guarnieri ed avrà 
a interpreti Ines Alfani-Tellini, Fedora 
Barbieri, Luigi Fort, Giuseppe Gallo, 
Enrico Molinari, Vera Nadia Poggioli e 
Aldo Sinnone. Nello stesso Teatro Il 19 
settembre sarà eseguito il drumma sacro 
li Pergolesi Guglielmo d'Aquitania, ela- 
borato da Nielsen, messo in scena da 
Corrado Pavolini, con scene di Virgilio 
Marchi e diretto dal maestro Galliera. 
Ne saranno interpreti Antonio Cassi- 
relli, Rina Corsi, Mattia Sassanelli, De 
Fenzi e Voyer. 


* Al Teatro i.irico di Milano s'inizie- 
rà il 23 settembre una stagione lirica 
indetta dal Ministero della Cultura Po- 
polare e organizzata dal Dopolavoro 
Provinciale. La stagione, che durerà fi- 
no al 19 ottobre si aprirà con l'Orseolo 
dl Pizzetti, diretta la prima sera dall'au- 
tore e poi dal maestro Gavazzeni; in- 
terpreti principali Italo Taio, Sara Scu- 
deri, Giovanni Voyer, Piero Biasini, 
Romolo Morisani, Amilcare Pozzoli;* 
Seguiranno la Bohéme concertata e di- 
retta dal maestro Alberto Paoletti, con 
Maria Laurenti, Dora De Stefani, An- 
tonio Salvarezza, Gino Vanelli e Anto- 
nio Righetti; Ii barbiere di Siviglia, 
allestito in celebrazione del centocin- 
quantesimo anniversario della nascita 
di Rossini, diretto dal maestro Ottavio 
Ziino, con Carlo Galeffi, Lina Pagliu- 
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BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


FILOTECNICA SALMOIRAGHI » MILANO 


MILANO e ROMA e NAPOLI e TORINO e GENOVA 
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Non attendete a porre 


la vostra candidatura a 


milioni della Lotteria di 
Merano. Il 27 settembre 
a mezzanotte si chiude 
irrevocabilmente 
la vendita dei biglietti. 
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ghi. Antonio Spigolon, Corrado Zam- 
belli, Antonio Gelli; il Lohengrin, di- 
retto dal maestro Marlo Cordone, con 
Giovanni Voyer, Sara Scuderi, Vincen- 
zo Guicelardi, Andrea Mongelli; Zazà 
di Leoncavallo, diretta dal maestro 
Benvenuti Giusti, con Franca Somigli, 
Maria Del Monaco, Enrico De France- 
Schi; l'Aida, diretta dal maestro Anto- 
nio Sabino, con Clara Jacobo, Elena 
Nicolai, Francesco Merli, Ettore Nava, 
Giuseppe Maranini. Istruttore del coro 
sarà il maestro Vittorio Ruffo; registi 
Mario Ghisalberti, Ciro Scafa, Enrico 
Frigerio; direttore degli allestimenti 
scenici Scaioli. 


* Sta per essere rappresentata al 
Teatro della R, Accademia dei Rozzi, 
a Siena, la nuova opera del maestro 
Alberto Soresina La lanterna rossa 
L'opera è in un atto. 


* Nella prossima stagione invernale 
al Teatro Reale di Roma verrà rappre- 
sentata l'opera di Debussy Pélleas et 
Mélisande, sotto la direzione del mae- 
stro Victor De Sabata, 


* L'opera La vita è sogno. di Fran: 
cesco Malipiero (su libretto ricavato 
dalla celebre commedia di Calderon) 
verrà rappresentata nella prossima sta- 
gione all'Opera di Breslavia. 


* La Biblioteca Nazionale di Parigi ha 
ereditato una collezione di cantate ita- 
liane del XVII secolo. Tra gli autori 
figurano Pietro Paolo Cappellini, del 
quale era noto finora un solo mano- 
scritto nella Biblioteca di Bologna, e 
Mecoli, del quale finora non sì cono- 
sceva alcuna composizione. 
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ale azzardate soltanto 12 lire 
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CASA DI CURA 


COMM. 


SCIATICA 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


MA RIO 


ARTRITE - 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
SARTORI 


REUMATISMI 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 22.946 


* Il maestro Alfredo Casella ha pub- 
blicato, presso l'Editore Sansoni di Fi- 
renze, un volume dal titolo I segreti 
della giara. Sono | frutti della multifor- 
me esperienza artistica di Casella e del- 
la sua movimentata carriera, che l'ha 
portato a contatto di tut- 
te le personalità e istitu- 
zioni più notevoli nel 
campo delia musica di 
questo nostro secolo. Né 
solo della musica. Basti 
dire che Casella ha suo- 
nato per Tolstoi a Jasnaia 
Poliana, per il Presidente 
Roosevelt alla Casa Bian- 
ca, e più volte per D'An- 
nunzio al Vittoriale. Ha 
vissuto poi in grande di- 
mestichezza con Ravel, De- 
bussy, Mahler,-Diaghilew, 
Strawinsky. 


TEATRO 


* Gli autori Italiani, 
reduci dalle ferie, comin- 
ciano ad annunciare le 
commedie che hanno 
pronte 0 in preparazione 
per il prossimo anno tea- 
trale. Gherardo Gherardi 
quest'estate ha lavorato 
soltanto per il cinemato- 
grafo. Tuttavia, di lui 
Renzo Ricci metterà in 
scena una nuova comme- 
dia già annunciata lo scorso anno: Ap- 
puntamento a mezzanotte. Luigi Bo- 
nelli ha in lavorazione i seguenti la- 
vori: La grande tregua del soldato 
Nessuno, La ragazza dalle belle ciglia 
e La gioia di vivere. 


* Armando Curcio ba cinque com- 
medie nel cassetto: tre scritte negli 
ultimi due anni, che egli ha già%tin- 
negato, e due scritte quest'anno, che 
spera varare nel 1942-43. Però non ne 
rivela per ora 1 titoli. 


APEROL 


presentazione di Winifred Wagner. Ha 
poi ultimato Estasi, tre atti, nei quali 
vuol dimostrare che si vorrebbe sem- 
pre avere ciò che non si ha; e sta ulti- 
mando una commedia pure în tre atti 
dal titolo Montecalvo. Ha infine pro- 


Ruggero Ruggeri ‘1 copione d'una sua 
nuova commedia, Un altro amore, che 
il nostro grande ‘attore metterà in sce- 
na nel prossimo anno teatrale. 


* «Per il prossimo anno teatrale» 
ha dichiarato Mosca dopo 
fl successo della sua prima 
commedia L’er alunno, 
« scriverò due commedie, 
o, meglio, una comme- 
dia in tre atti, e quat- 
tro atti unici da recitarsi 
in una stessa sera. Due 
successi sicuri. Due bei 
lavori che gioveranno mol- 
to al teatro italiano ». Co- 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE me si vede, Mosca è si- 


APEROL 


APERITIVO POCO ALCOOLICO 


APEROL 


APERIT 
Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F. 


* Renato Lelli ha scritto una bio- 
grafia in quattro atti intitolata Riccar- 
do Wagner, che gli ha valso una let- 
tera di rallegramento del Fihrer, un 
favorevole giudizio del Drammaturgo 
di Stato tedesco e il permesso di rap- 


————————_______— 


curo di sé in partenza 


* Diego Fabbri lavora 
ad una commedia intimi- 
sta-psicologica di cui non 
ha fissato ancora il titolo. 


* Elsa De Giorgi ha rin- 
novato, migliorandola, la 
sua scrittura nella com- 
pagnia di Renzo Ricci: in- 
fatti ella sosterrà alcune 
perti principali. fra cui 
quella di Desdemona nel- 


DISSETANTE l'Otello di Shakespeare 


ACQUA DI COLONIA 


messo a Dina Galli tre atti allegri, K 
L. 47, dove una confusionaria e ma- 
niaca cercatrice d'emozioni fa sempre 
tutto a suo danno, 


* Eligio Possenti ha consegnato a 


adova te già sostenuta da 


E probabile che la bionda 
Elsa sia anche Ofella (p 


a 
Magni) nella ripresa del- 
l'Amleto. 


* Michel Duran, com- 
mediografo ed attore fran- 

cese, sta scrivendo una commedia che 
avrà due «prime » contemporanee: sa- 
rà rappresentata simultaneamente a 
Parigi e a Lione, rispettivamente con 
l'interpretazione di André Luguet e 
(Continua a pag. xIM) 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, inaugu- 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino 
e del Ministro delle Finanze. 


BANCO DI ROMA | 
Banca di Interesse nazionale - Sot. An. Capitale e riserva Lit. 361.000.000 


214 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filiali riura: DALMAZIA: Spaloto - Sebenico - Cattaro - CARNARO: 
Sussa - SLOVENIA: Lubiana - CRETA: S. Nicola - EGEO: Sir-Vathy (Samo) 


Super CLASSICA DUCALE 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXIX . N. 36 
ENRICO CAVACCHIOLI 6 SETTEMBRE 1942-XX 


Treni ed autocolonne in un succedersi frequentissimo trasportàno truppe e materiali verso il cuore dell'Egitto e verso Suez può dirsi chi 
verso il fronte egiziano, DI giorno in giorno il movimento è andato’ Intensificandosi 
malgrado i ripetuti vani tentativi dell'aviazione nemica per ostacolario. La marcia 


abbia un virtuale inizio da questi 
trasporti ché rinforzeranno le unità e riforniranno i depositi di materiali e munizioni. 
Treni e autocolonne, dunque, in marcia verso nuovi grandiosi avvenimenti dì guerra; 


Da 


GI oleodotti del Caucaso e la situazione dell'avanzata germanica. 


NEL TERZO ANNIVERSARIO 


CHI HA VOLUTO LA GUERRA? 


LL'INIZIO del quarto anno di guerra, la questione delle « responsabilità » è 
definitivamente chiarita. La stessa condotta «morale» della guerra da 
parte deile plutocrazie, gli atteggiamenti degli uomini di governo anglo- 
sassoni, le successive rivelazioni diplomatiche, hanno eliminato ogni 

dubbio. Alla domanda: « Chi ha voluto la guerra? » la risposta è una sola e incon= 
Jcndibiie: l'hanno voluta le plutocrazie, it Fronte popolare francese, l'oligarchia 
tritannica, la Casa Bianca, dominata da Rcosevelt e dal minuscolo gruppo dei 
suoi uomini di fiducia, asserviti all'alta finanza 

Contro la propaganda anglosassone, che si giova della deformazione detta 
verità troppo fidando sul facile oblid del pubblico, è sufficiente una sommaria 
rievocazione dei fatti nella loro assoluta obiettività, 

E oramai acquisito che a Monaco gli inglesi e i francesi non vollero salvare 
la pace, ma evitare momentaneamente una guerra per la quale non si sentivano 
preparati. Questo è così vero, che, all'indomani di Monaco, inglesi e francesi, 
ma soprattutto gli inglesi, deliberarono un colossale programma di riarmo. Non 
era questo il modo migliore di servire la causa della pace. 

Il programma di riarmo obbediva a un charissimo disegno: l'accerchiamento 
della Germania e dell'Italia, che avrebbero dovuto rimanere in una perpetua 
minorità politica ed economica; la Gemania senza materie prime e senza. colonie. 
l’Italia senza materie prime e chiusa nel Mediterraneo, le cui vie d'accesso verse 
gli oceani, restavano nelle mani dell'Inghilterra. 

La politica dell'accerchiamento promossa dall'Inghilterra si manifestò in tutta 
la sua chiarezza agli inizi del 1929. Al grande discorso del Fihrer del 30 gen- 
naio 1939, che rivendicava per le nazioni proletarie un'equa revisione dei trat: 
tati di pace, l'Inghilterra rispondeva attribuendo alla Dichiarazione di Londra 
del 7 marzo 1936 il carattere di una vera e propria e firmata alleanza militare 
franco-inglese, come rilevò una nota dell’« Informazione diplomatica » di Roma. 

Poco dopo, il 21 marzo, Londra proponeva a Parigi, a Varsavia e a Mosca il 
così detto «fronte della pace». Il giorno 31, Chamberlain annunciava ufficial- 
mente la costituzione del fronte antitedesco e la possibilità di una garanzia 
inglese per la Polonia. Il 3 aprile il ministro degli Esteri polacco Beck si recava 
a Londra e tre giorni dopo Chamberlain preannunziava ai Comuni un accordo 
di mutua assistenza fra l'Inghilterra e la Polonia, che aveva un solo scopo: 
Quello di incitare la Polonia stessa a respingere le eque offerte del Governo di 

erlino. 

Cosa. domandava la Germania alla Polonia? Nulla che non fosse in tutto con- 
forme al principio di nazionalità. Domandova, cicè, che la città di Danzica; 
città tedesca quant'altra mai, fosse attribuita al Reich, conservando le sue pre: 
rogative di città libera e che si concedesse al Reich, attraverso il corridoio 
polacco, che pure tagliava nel vivo il territorio nazionale germanico, una strada 
ed una ferrovia con carattere di extraterritorialità. Modestissima richiesta. 
che la Germania era pronta a pagare col riconoscimento dei diritti economici 
della Polonia e Danzica, con la concessione di un porto franco e col considerare 
come definitivi i confini fra-i due Stati. In più offriva un Patto di non aggres: 
sione per la durata di venticinque anni, 

Ebbene, nell'intento evidentissimo di impedire l'accordo fra la Germania e la 
Polonia, l'Inghilterra si affrettò a creare in Europa un'atmosfera di inquietu= 
dine. Il 26 aprile decideva la coscrizione obbligatcria, che fu dovunque inter: 
pretata come un sintomo sicuro di guerra. 

Postasi su questa via, la diplomazia inglese bruciò le tappe. Il 12 giugno parte 
per Mosca il capo del Dipartimento centrale del Foreign Office, con l'incarico 
di chiarire l'atteggiamento della Russia di fronte ad un eventuale conflitto fra 
le democrazie e le Potenze dell'Asse. 

Pochi giorni dopo, gli inglesi riescono a far accettare la loro garanzia alla 
Turchia, che nessuno minacciava, obbligando la Francia a cedere alla Turchia 
medesima il sangiaccato di Alessandretta. La cessione è del 23 giugno e il 26 
giugno! si pubblica il testo dell'accordo anglo-turco. 

I primi risultati di questa subdola politica inglese, non tardano a farsi sen- 
tire. Il governo di Varsavia, infatti, si irrigidisce sempre più nella sua intran: 
sigenza. Per bocca del maresciallo Smigly-Kydz dichiara che lo statuto di Dan. 
zica è intangibile. 

Ciò nonostante, la Germania è ancora disposta a trattare. Il 26 agosto l'am- 
basciatore britannico Henderson, parte in volo da Berlino con un messaggio det 
Filhrer per Chamberlain, che propone una pacifica soluzione delle questioni 
europee con la garanzia della neutralità belga, svizzera e olandese. Il Fiihrer 
fa di più: con altro messaggio personale a Daladier in data 27 agosto, garantisce 
alla Francia l'integrità della frontiera occidentale. 

Ma tutto è inutile, perché l'Inghilterra, che vuole la guerra, si affretta a fi 
mare il Patto militare con la Polonia proprio il giorno 26, non appena ha avuto 
notizia della partenza da Berlino del suo ambasciatore Henderson, latore, come 
s'è detto, del messaggio di pace del Fihrer. 

Il Patto militare con la Polonia è gravissimo, in quanto l'Inghilterra lascia 
alla Polonia carta bianca; la lascia arbitra, cioè, di decidere della pace e della 
guerra, assicurandola che, in caso di guerra, essa scenderà al suo fianco. 

La risposta di Chamberlain al Fiihrer è negativa. Londra si rimette a Var- 
savia, alla quale consiglia segretamente la mobilitazione. 
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Il 3î agosto il Filhrer rende di pubblica ragione 
le sue proposte definitive. che si riassumono nel- 
l'annessione di Danzica al Reich secondo la volon- 
tà della città libera e nel plebiscito per il corri- 
doto. Le tergiversazioni del Governo di Londra e 
il silenzio di quello di Varsavia sono fin troppo 
eloquenti. Le proposte tedesche si debbono consi- 
derare come respinte. La vera risposta Londra la 
dà in ben altro modo: mobilitando la flotta. 

Oramai il Governo di Varsavia sa quale è la sua 
consegna: accendere la miccia che farà scoppiare 
la guerra. Si ha, così, lo sconfinamento delle trup- 
pe polacche in territorio germanico. La Germania 
risponde nella notte fra il 31 agosto, e il 1° settem- 
bre mettendosi in marcia e travolgendo ogni resi- 
stenza polacca, 

Eppure la situazione avrebbe ancora potuto sal- 
varsi se l'Inghilterra non l'avesse impedito. Anco- 
ra una volta il Duce non era stato insensibile alla 
voce dei popoli, Il 31 agosto, infatti, il Duce aveva 
invitato i governi di Londra e di Parigi per una 
conferenza internazionale da tenersi il 5 settembre. 
I due governi risposero affermativamente con una 
nota del 1° settembre, 

Alle ore 10 antimeridiane del 2 settembre, il Go- 
verno di Roma comunicava al Filhrer che v'era 
ancora la possibilità di convocare una conferenza 
preceduta da un armistizio. Il Fihrer rispondeva 
dé essere in massima favorevole alla proposta mus- 
soliniana. Ma poneva due condizioni: ventiquattro 
ore di tempo per maturare le sue decisioni e che 
la nota franco-inglese non avesse il carattere di 
ultimatum. 

Londra e Parigi risposero affermativamente cir- 
ca le richieste del Fiihrer, ma aggiunsero che po- 
nevano come condizione pregiudiziale il ritiro del- 
le truppe tedesche dai territori occupati. Era fin 
troppo evidente che in nessun caso e mai la Germa- 
nia avrebbe potuto subire una simile umiliazione. 
Per questo il Duce, riferendone al Finrer, dichiarò 
che «tranne avviso contrario del governo germanico, 
non riteneva di poter svolgere ulteriori azioni ». 

Così le cose precipitarono. Nessun dubbio che la guerra l'hanno voluta l'In- 
ghilterra e la Francia. Ma l'Inghilterra avrebbe esitato a portare le cose così in 
Jondo, se non fosse stata, a sua volta, incoraggiata da Roosevelt, che spiegò 
lin'azione esiziale favorendo la campagna di diffamazione contro gli Stati tota- 
litari e incaricando i suoi ambasciatori di Londra e di Parigi di favorire in tutti 
i modi le correnti belliciste dei due paesi, 

Sono nella memoria di tutti gli scandalosi discarsi dell'ambasciatore americano 
« Parigi, Bullitt, che superava i più accesi fautori della guerra in pubblici discorsi, 
Esempio inaudito e senza precedenti dell’ingerenza di una Nazione straniera nella 
politica interna di un Paese, 

C'è ancora qualcuno che possa esitare davanti al quesito delle responsabilità 
della guerra? 

In piena solidarietà con la Germania e col Giappone, nel terzo anniversario della 
nuova guerra mondiale, l'Italia riafferma davanti al mondo le ragioni indeclinabili 
del suo intervento. 

Esso fu una conseguenza del rinnovamento politico e morale. operato dalla Rivo- 
luzione fascista, che diede all'Italia una coscienza mondiale. 

Non è una smodata brama di conquista quella che ha portato l'Italia nel con- 
fitta: ma una assoluta necessità di vita. 1 dati elementari della sua esistenza si 
Tiassumono in due parole. Essa ha un territorio povero, in gran parte monta- 
groso ed una popolazione che aumenta di cltre quattrocentomila unità all'anno. 
Le sua unica e grande risorsa è la sua capacità di lavoro; ma per lavorare occor. 
rono delle materie prime, che non ha; dei territori di popolamento; dei mercati 
liberi, sui quali collocare i suoi prodotti, 

In questi ultimi vent'anni, l’Italia ha fatto tutto il possibile per risolvere paci- 
ficamente e con le sue sdle forze questi problemi di importanza capitale. Me- 
diante la bonifica e la battaglia del grano ha valorizzato al massimo grado le 
sue risorse agricole; mediante grandi opera pubbliche ha valorizzato la Libia, 
convogliando verso la quarta sponda una perte della sua forza-lavord= mediante 
l'impresa di Etiopia ha cercato nuovi, indispensabili sbocchi. 

Non si poteva umanamente fare di più. Tale è il giudizio spassionato di tutti 
gli osservatori stranieri imparziali. Senonché le risarse interne hanno un limite 
citre il quale non si va. D'altra parte, la Libia è notoriamente un territorio 
povero e non si potrà superare di molto quanto è stata: fatto fino ad oggi. Resta 
l'Etiopia; ma l'Etiopia, per diventare veramente una colonia di popolamento, 
esige la massima libertà delle comunicazioni con la Madrepatria. Com quale tran: 
quillità potrebbe l’Italia avventurarsi in un vasto programma di colonizzazione 
oltremare qualora non avesse l'assoluta sicurezza delle sue comunicazioni? Con 
quale tranquillità se il Mediterraneo dovesse restare, per essa, una prigione? 

Che l’Italia sia prigioniera nel suo stesso mare, non lo diciamo solo noi. Prima 
di noi l'hanno detto stranieri di indiscutibile autorità. Dei tanti giudizi in questo 
senso, ci limitiamo a ricordarne due soli, ma che hanno, fra l'altro, il pregio di 
provenire da personalità del campo nemico. Ecco quanto dichiarava ‘un emi- 
nente uomo di Stato inglese, il Balfour, il 23 dicembre del 1921 alla sesta seduta 
della Commissione per la limitazione degli armamenti a Washington: « L'Italia 
non è un'isola, ma conta quasi come un'isola. Dubito che possa nutrirsi o approv- 
vigionarsi o continuare ad essere una unità effettiva di combattimento, se fosse 
realmente sottoposta ad un blocco, se il suo commercio marittimo fosse arre- 
stato. La Francia basta quasi interamente a se stessa per ‘l'alimentazione. Ha 
grandi frontiere terrestri che le danno accesso diretto o indiretto a tutti i grandi 
mercati del mondo. Nessuna potenza marittima le può fare il blocco ». E& ecco 
quanto, all'indomani dell'entrata in vigore dell’effimero accordo angio-italiano 
l'ammiraglio francese La Bruyère, uno dei maggiori esperti navali. d'Europa, 
scriveva nel Journal de Genève: « Per l'Italia la libertà del Mediterraneo è una 
questione di respiro, vale a dire di vita o di morte. Per la Francia il Mediter= 
taneo rappresenta un interesse considerevole in vista dei collegamenti fra le 
due coste che sono l’una di fronte all'altra e per la mobilitazione delle sue forze 
africane. Per l'Inghilterra il Mediterraneo è un elemento della sicurezza Impe- 
riale, ma non è un elemento essenziale dei suoi rifornimenti, Per l'Italia è tut- 
l'altra cosa. L'Italia è tutta chiusa nel Meciterraneo e l’ottanta per cento delle 
sue jrontiere è costituito da frontiere costiere. Questo sviluppo marinaro con- 
ferisce all'Italia una individualità geqgrafica ancora più spiccata di quella pro: 
pria degli Stati che la circondano. In tutte le Conferenze navali, l'Italia non ha 
mancato di prospettare questa formidabie servitù geografica e le ‘difficoltà che 
ne risultano per i suoi rifornimenti. L'Italia è compressa nel Mediterraneo 
pciché le vie di uscita non le appartengono, mentre essa è la Nazione più povera 
di materie prime ». 

Sono verità elementari, Significativo 1l rapporto fra i confini terrestri e marit- 
timi da una parte e le importazioni via terra e via mare dall'altra. Come la 
somma dei confini marittimi italiani è più che quattro volte la somma «dei con- 
finì terrestri, così le importazioni italiane per viù marittima sono più di quattro 
volte le importazioni per via di terra. Nel 1939 su ventiquattro milioni di ton 
nellate di merci introdotte in Italia, venti giunserd per mare e soltanto quattro 
attraverso i valichi terrestri. Di quei venti milioni di tonnellate, sedici passa- 
ronq per Gibilterra, uno per Suez, uno pei Dardanelli, il resto provenne da porti 
mediterranei, 

Ecco perché oggi l'Italia combatte. Combatte per la sua autonomia econo- 
mica, premessa di una vera, effettiva, scstanziale autonomia” politica. Serviti 
economica e indipendenza politica, sono termini inconciliabili. 

Colora che accusano l'Italia di imperialismo mentiscono sapendo di mentire. 
Non è vero che l’Italia pretenda ad un monopolio delle vie mediterranee. Essa 
vuole unicamente e semplicemente che il Mediterraneo diventi un mare libero, 
un mare commerciale, aperto a tutti indistintamente, poiché i suoi interessi 
coincidono con quelli della comunità europea. Questo è il nuovo ordine medi- 
terraneo invocato dall'Italia. È per questo che i suoi figli combattono eroica- 
mente coni la piena coscienza di portare a compimento l’opera del Risorgimento. 
La missione mediterranea dell'Italia ela sua espansione in Africa furono già 
indi ssarie da Mazzini, da Cavcur e da Garibaldi 
indicate come necessarie da Maz: Aldi. SPECTATOR 
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LE ONORANZE DI BUDAPEST ALLA SALMA DI STEFANO HORTHY, - Il 27 agosto 
hanno avuto luogo a Budapest | solenni funerali del Vice Reggente di Ungheria ca- 


cate ed amiche, con 
alla testa le rappresentanze dell’Italia e della Germania presiedute dal Conte Ciano 


© dal Ministro von Ribbentrop. La salma dell’eroico aviatore è stata poi trasportata 
sopra un affusto di cannone e un imponente corteo l’ha accompagì per le vie della 
ci le verso l'ultima dimora, nella tomba della famiglia Horthy. Qui sopra, il fere. 
tro davanti al zz0 del Parlamento mentre sta per formarsi il corteo. Si riconosce 
a piè della scalinata il Reggente Nicola Horthy, padre dell’estinto. Sotto, il Conte 
Ciano e il Ministro von Ribbentrop mentre il corteo sfila per le vie di Budapest. 


DAL DON A STALINGRADO 


in sono rimasti prigionie! gQardino i loro visi e sì pensi da quali 
‘a civiltà europea. A sinistra: fanteria germanica che aspetta l'ordine di a‘ 
all'attacco per |; di un grosso centro agri 


attacchi germanici nell: ne di Stalingrado si sono susseguiti în questi ultimi giorni sempre più violenti. Le fanterie, dopo un martellamento intensissimo di migliaia di bombardieri, hanno 


nodo stradale, 


avanzato verso la città del dittatore rosso investendola da più lati. Ecco ! valorosi fanti germanici che vanno ssalto muovendo da una collinetta pressima a un importan 


Stalingrado ha opposto ai germanici un formidabile sistema di fortificazioni. Duro lavoro azione e per l'artiglieria che me riuscite a sgre 
tolare rapidamente fortini corazzati e ridotte. Qui sopra, a sinistra, ved iglieri me ano l'attacco ai bunker sovietici. - 8 che hanno più volte net 
tamente respinto il nemico osservano un carro armato russo di grosso tonnellaggio immobilizzato dall'artiglieria italiana sul Don. - Sotto: reparti germanici e romeni attraversano il Don 


AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


La Regina Giovanna tra | mutilati italiani ospiti del Governo e 
del popolo bulgaro, durante il loro soggiorno a Sofia. Sotto, il 
Maresciallo Goering, durante il suo recente viaggio nel territori 
sovietici occupati dalle forze tedesche, s'intrattiene con un grup- 
po di feriti interrogandoli sui fatti d’arme cui hanno preso parte. 


Nunzio Apostolico, basclatore di Germania *von Stohrer, l'ambascia- 
L'arrivo a Berlino della banda della Aeronautica, invitata per una serie di concerti, 


fa fase culminante della battaglia del Mar dei Coralli, in un impressionante documento fotografico: le navi americane tentano di sottrarsi al violento attacco dei giapponesi, 


Bretagna, 


vincitrice dalla 

grande guerra. del 
1914-1918 e nell'immedia- 
to dopoguerra ‘giungesse 
anzi all'apice della poten- 
za 0 almeno della esten- 
sione territoriale del suo 
immenso e secolare impe- 
ro, ‘non dimenticò facil- 
mente che una arma nuo- 
va impugnata dal nemico 
era stata sul punto di pie- 
garla e di travolgerla 
proprio nel campo marit- 
timo nel quale essa si 
sentiva maggiormente for- 
te. Quest'arma era il som- 
mergibile. Esso si era di- 
mostrato un formidabile 
distruttore del naviglio 
mercantile @ poiché pro- 
prio l'Inghilterra possede= 
va la maggiore flotta mer- 
cantile del mondo ed era 
la nazione maggiormente 
interessata alla sicurezza 
dei propri traffici marit- 
timi, sia per la sua posi- 
zione insulare sia perché 
le diverse parti del suo 
impero erano rilegate fra 
loro e alla madrepatria 
solo attraverso i mari, il 
sommergibile doveva es- 
sere e fu difatti conside- 
raîo in se stesso un ne- 
mico giurato dall'Ammi- 
ragliato britannico. D'al- 
tra parte, per le sue nuo- 
ve e-rivoluzionarie carat- 
teristiche, il sommergibi- 
le era capace di eludere 
le marine da guerra e at- 
taccare direttamente le 
navi da carico, a diffe- 
renza di quanto avviene 
per le navi di superficie 
per le quali la premessa 
dell'attacco al traffico è 
rappresentata nella gene- 
ralità dei casi dall'urto 
con le forze di superficie 
avversarie e dalla vitto- 
ria su di esse. Per questa 
ragione non va al 
l'Inghilterra possedere la 
maggiore marina da guer- 
ra del mondo per sentir- 
si completamente invulne- 
rabile e tranquilla. In- 
somma, non bastava ave- 
re costretto gli Imperi 
Centrali alla capitolazio- 
ne; occorreva vincere il 
sommergibile oltreché at- 
traverso la guerra anche 
attraverso la pace, perché 
tutti i sommergibili del 
mondo erano dei subdoli 
nemici potenziali della 
egemonia mondiale bri- 
tanica. 

Per conseguire questo 
risultato l'Inghilterra po- 
teva seguire due vie; quel 
la della politica e quella 
della tecnica. Le sefuì en- 
trambe. 

Attraverso i trattati di 
pace impose alla Germa- 
nia non solo di consegna- 
re tutti i sommergibili che 
aveva in servizio alla fi- 
ne della guerra, ma an- 
che la proibizione di co- 
struirne dei nuovi in av- 
venire. Al tempo stesso 
pretese dalle marine de- 
gli ex alleati la radiazio- 
ne di tutti i sommergibili 
consegnati dalla Germania 
all’atto dell'armistizio; sic- 
ché, mentre alcune navi 
da guerra di superficie ex 
germaniche entrarono a 
far parte di altre marine 
come prede di guerra, ciò 
non avvenne per i som- 
mergibili. Infine, attraver- 
so le conferenze navali 
del dopoguerra, la diplo- 
mazia britannica tentò di 
ottenere la universale a- 
bolizione del sommergi- 
bile. Ma il tentativo bri- 
tannico di uccidere il 
sommergibile attraverso la 
politica era destinato a 
fallire per la buona ra- 
gione che il sommergibi- 
le, appunto per le sue ca- 
ratteristiche e le sue at- 
titudini, appariva come 
l'arma offensiva più eco- 
nomica della guerra ma- 
rittima, come l'arma del 
più povero e del più de- 
bole atta a tenere in ri- 
spetto il ricco e prepoten- 
te padrone dei mari, Le 
altre nazioni, perciò, a- 
vrebbero aderito alle pro- 
poste britanniche solo nel 
quadro di più vasti ac- 
cordi che includessero a- 
deguate contropartite. Co- 
sì, per esempio, l'Italia si 
dichiarò ben disposta al- 
la abolizione completa dei 
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Un sommergibile germanico in baciho dentro un «bunker» costruito con cemento e acciaio sulla costa atlan- 
tica. I «bunker » sono dei sicuri rifugi che neppure le bombe di massimo calibro possono arrivare a distruggere, 


fossero 
state abolite anche le co- 


sommergibili se 


razzate, armi offensive 
per eccellenza e strumen- 
ti del dominio unilaterale 
dei mari per la nazione 
che le possiede o ne pos- 
siede il maggior numero. 

È superfluo dire che 
l'Inghilterra andava alla 
ricerca di rinuncie unila- 
terali che, per quanto im- 
bellettate di ragioni uma- 
nitarie e presentate sot- 
to l'etichetta del disarmo, 
ad altro non servissero 
che a consolidare la po- 
tenza egemonica dei suoi 
armamenti 

Così il sommergibile ri- 
mase in vita; ma rimase 
in vita anche in Germa- 
nia in quanto, se pure sì 
poteva vietare che la Ma- 
rina tedesca mettesse in 
servizio delle unità subac- 
quee, non era evidente- 
mente possibile impedire 
che l'industria tedesca 
perfezionasse i motori a 
combustione, progredisse 
nelle costruzioni mavali e 
meccaniche, facesse nuo- 
vi passi innanzi nell’otti- 
ca, nella metallurgia, nel- 
la elettrotecnica e insom- 
ma in ogni branca della 
tecnica moderna. Soprat- 
tutto non era possibile 
togliere alla Germania 
quella vasta e profonda 
esperienza delle possibi- 
lita e delle esigenze del- 
l'arma subacquea che le 
proveniva dalla formida- 
bile lotta sostenuta. D' 
tra parte il sommergibile 
è una nave di piccolo ton- 
nellaggio che una nazio- 
ne di grandi risorse, con 
una ottima organizzazione 
»è una forte potenzialità 
industriale, può costruire 
in serie in rilevante nu- 
mero e in poco tempo, In 
realtà dunque l'Inghilter- 
ra non era riuscita a pre- 
munirsi neppure contro Ì 
sommergibili germanici, 
mentre invece la Germa- 
nia, dopo pochissimi an- 
ni dalla denuncia del trat- 
tato di Versailles, era già 
in grado di armare una 
piccola ma modernissima 
ed efficientissima flotta 
subacquea, e di accresce- 
re poi rapidamente que» 
sto nucleo fino a farne di 
nuovo la più potente flot- 
ta sottomarina del mondo. 

Ma l'Inghilterra si era 
preparata anche tecnica- 
mente alla lotta e alla di- 
struzione del sommergibi- 
le. Per venti anni l’Am- 
miragliato britannico ave- 
va preparato accurata 
mente e minuziosamente 
la lotta antisommergibile 
perfezionando e organiz- 
zando tutti i mezzi che 
già erano stati impiegati 
nella precedente guerra; 
per giunta sì era prepa- 
rata a sfruttare al mas- 
simo grado due mezzi 
nuovi, o che tali almeno 
sì potevano considerare 
perché durante il conflit- 
‘0 precedente erano an- 
cora così imperfetti che 
poco o punto avevano po- 
tuto giovare nel combat- 
tere ì sommergibili. Que- 
sti due mezzi nuovi era- 
no l’aeroplano e il cer- 
catore ultrasonoro. L'ae- 
roplano appariva un ec- 
ceilente strumento di e- 
splorazione e di offesa, ca- 
pace di sorprendere il 
sommergibile in superfi- 
cie, di scoprirlo anche 
immerso a piccole profon- 
dità, di segnalarlo alle na- 
vi di superficie, di rag- 
giungerlo e bombardario 
perfino nei suoi porti, nei 
bacini di carenaggio, su- 
gli scali di costruzione. 

Il cercatore ultrasonoro 
era un vero proiettore col 
quale ormai le navi di su- 
perficie avrebbero potuto 
« vedere » il sommergibile 
immerso nella massa opa- 
delle acque, così come 
col proiettore luminoso si 
fruga e sì « vede » nell'aria 
l'aeroplano fasciato dalle 
tenebre della notte. 

In conclusione l'Ammi- 
ragliato britannico si sen- 
tiva tranquillo; aveva fat- 
to i suoi preparativi; a- 
veva dichiarato pubblica- 
mente che ormai. i som- 
mergibili non destavano 
più . preoccupazione alcu- 
na all'Inghilterra, la qua- 


le poteva dunque riprendere la sua politica di sopraffazione sen- 
za ritegni o limitazioni di sorta. 


Tuttavia, nel ragionamento britannico c’era un «ma», c'era una 
incognita della quale l'Ammiragliato non aveva tenuto il debito 
cento. Questo «ma» era la volontà e la preparazione delle altre 
marine; questa incognita era rappresentata dal progresso realiz- 
zato e del grado di perfezione e di efficienza raggiunto dai som- 
mergibili degli avversari. All'atto pratico la nuova guerra segnò 
la fine di una illusione. L’Ammiragliato britannico s'accorse ben 
presto Che non aveva più di fronte i sommergibili germanici del 
1918, che si era diligentemente preparato a combattere, ma delle 
navi sottomarine completamente diverse per velocità, per pron- 
tezza di manovra, per raggio di azione, per robustezza di scafi e 
di materiali, per precisione di strumenti, per perfezione di siste- 
mazioni, per potenza ed efficienza di armi. Fin da quel 17 settem- 
bre 1939 in cui il sommergibile del comandante Schuhart affon- 
dava la portae:ei Courageous benché scortata da quattro caccia- 
torpediniere e sfuggiva alla loro caccia rientrando incolume alla 
base e da quel 13 ottobre 1939 in cui il sommergibile del Coman- 
dante Prien penetrava nella base di Scapa Flow affondandovi la 
corazzata Royal Oak e silurando l'incrociatore da battaglia Repulse 
e si disimpegnava illeso dalla incredibile avventura, l'Ammiragliato 
di Londra dovette incominciare a disilludersi e a comprendere 
che una nuova e più tremefida guerra sottomarina aveva preso 
inizio e che i sommergibili nemici erano dei formidabili e non 
domati distruttori non soltanto delle navi mercantili ma persino 
delle più potenti e robuste navi da guerra. Al termine di un ven- 
tennio di lavoro preparatorio delle due marine si dimostrava in- 
somma che quello della marina germanica era stato più accorto 
e più proficuo, che i progres$i dell’offesa erano stati più concreti 
e più efficaci di quelli della difesa. Da allora tutta la guerra sot- 
tomarina è stata veramente un succedersi di sgradite sorprese per 
La Germania con la sua potentissima flotta subacquea insidia le rotte del nemico in tutti i mari. Ecco l'Inghilterra che ha visto sempre sfuggirle di mano e allonta- 
qui sopra dei sommergibili germanici rientrati da una fruttuosa crociera in una base del Mare Artico, narsi nuovamente quella neutralizzazione del pericolo subacqueo 
al quale con ogni mezzo e con ogni sforzo tende ormai da venti 
anni di pace e da tre anni di guerra. Alla tecnica dei convogli i 
sommergibili hanno opposto quella degli attacchi a massa e degli 
inseguimenti lungo le rotte oceaniche. 

All'esplorazione aerea i sommergibili hanno risposto invadendo 
l'oceano e portandosi ad operare lontano, dove l'aeroplano non 
giunge o almeno non può permanere se non appoggiandosi ad una 
delle rare unità portaerei. Alla ricerca coi proiettori ultrasonori i 
comandanti germanici hanno risposto coll’audacia delle loro ma- 
novre; del resto anche per il cercatore subacqueo vi sono giorni 
di «nebbia» e di «scarsa visibilità», così come avviene nell'at- 
mosfera per i proiettori luminosi. Al contrasto antisommergibile 
dei mezzi navali i sommergibili hanno contrapposto l'espansione 
delle loro scorrerie offensive per tutto il Mare del Nord, per i 
mari artici, per la distesa dell'Atlantico settentrionale e me 
dionale, fino e oltre il circolo polare, fino e oltre i tropici e l'e- 
quatore. oltre lo stretto di Gibilterra e dentro il Mediterraneo, al 
fianco dei sommergibili italiani che già un anno innanzi avevano 
migrato in senso inverso per portare le loro armi in' Atlantico. 
Ai bombardamenti aerei, che avrebbero dovuto danneggiarli o 
distruggerli addirittura durante le soste nei porti e negli arsenali, 
la tecnica germanica ha risposto creando nelle basi atlantiche 
grandiosi ricoveri in cemento armato a prova di bomba e capaci 
non solo di ospitare i sommergibili ormeggiati, ma persino di 
proteggere quelli messi a secco per le manutenzioni e le ripara- 
zioni, 

Da tre anni l'Inghilterra, cui da quasi un anno si sono aggiunti 
gli Stati Uniti, tenta invano di mettere un freno alla campa- 
gna sottomarina, di toccare quel «massimo» a partire dal quale, 
superata la terribile crisi, il salasso del tonnellaggio dovrebbe 
incominciare ad attenuarsi e a declinare. Da tre anni l'Inghilter- 
ra spera invano, mentre il sommergibile, attraverso una progres- 
siva evoluzione dei mezzi e dei metodi così dell’offesa dell’Asse 
come della difesa anglo-americana, conserva la sua efficacia di 
arma affilata e acuminata. La posta in giuoco è colossale perché 
tratta di dare l'assalto al tonnellaggio mondiale o poco meno. 
Nell'Atlantico. Il comandante di un sommergibile germanico si reca a bordo di un altro somme Difatti l'Inghilterra e gli Stati Uniti hanno saccheggiato tutte le 
gibile per conferire col collega comandante. - Sotto: Ritorno alla base del sommergibile italiano « Leo- marine del mondo, belligeranti e neutrali. Inoltre la potenzialità 
nardo da Vinci » che al comando del enp. di fr, Longanesi'affondò navi nemiche per 23.000 tonnellate, costruttrice degli Stati Uniti è oggi presumibilmente maggiore 
di quella del 1917. 


I sommergibilisti, gli eroici combattenti della guerra subacquea 
hanno lo svantaggio, sui combattenti della guerra terrestre, di 
non poter vedere concretati in forma positiva i loro successi e i 
risultati dei loro prodigi. Un esercito che avanza conquista città, 
provincie e regioni intere, occupa e presidia territori, piega arma- 
te e prende bottini, assoggetta e disarma popolazioni intere, strap- 
pandols al nemico. Una flotta subacquea che accumula vittorie su 
vittorie non avrà mai altro che la nozione indiretta della sua 
opera e del suo apporto alla vittoria finale, nozione che si con- 
creta nelle cifre degli affondamenti e delle distruzioni, annun- 
ciate dalle bandierine con cui sogliono adornarsi le suè unità al 
ritorno dalle fruttuose missioni. Tuttavia anche la mozione .ne- 
gativa e indiretta non può lasciare dubbi; è la battaglia del 
tonnellaggio che inchioda gli americani sul loro continente e gli 
inglesi nelle loro isole. che rende miseri e vani i tentativi di 
creare nuovi fronti, che separa i sovietici dagli anglo-sassoni, 
l'Egitto dalla Gran Bretagna, l'Australia dagli Stati Uniti. È la 
campagna sottomarina che lavora instancabile, come una lima sor= 
da, per logorare e consumare in se stesse, in uno sterile sforzo 
ricostruttivo continuamente costretto a rinnovarsi, le maggiori 
risorse dell'avversario. È l'arma subacquea che prepara lentamen- 


te ma sicuramente la vittoria. 
GIUSEPPE CAPUTI 


La fine di una petroliera carica di benzina silurata da un sommergibile tedesco presso 
le coste americane, A destra: un carico per l'Inghilterra che finisce in fondo al mare, 
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MAGOOMETTO 


Romanzo di ENRICO PEA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il protagonista del romanzo, Moscardino, rievoca la sua infanzia, le fole che il nonno gli raccontava quando con la mamma 

itare con lui a Chifenti, dopo la morte del babbo. Dopo Moscardino e un suo fratello si trovano in casa di loro parenti poiché la mamma ha 

dovuto mettersi a lavorare per mantenerli. Così Moscardino ospite di un fabbro apprende anche lui il mestiere. Qui subisce le sevizie del « Prete » ma poi riesce a fuggire € 

Va a stare con suo nonno tornato a Seravezza. E qui altre avventure capitano al ragazzo. Ultima va a rubar legna per scaldare la casa di una partoriente; Îl contadino io sore 
prende e Moscardino deve nascondersi in un porcile. 


e coi fratellini si recarono ad 


— Sì Proprio così sta la cosa: la corda è servita per i bauli di Rapaino. 

E si è portato in America anche il pennato. — Poi disse a me: — Vedi, 

quanto è stupida la gente: non si sono nemmeno ricordate che Rapaino 

era partito da diversi giorni prima che tu prendessi la corda e il pennato. Ora 
sono contente dî essere state furbe e di avere indovinato. 

Le due donne mi portarono per qualche tempo rancore «se almeno mi av- 
vertivi di nascosto» diceva quella della corda. L'altra, quella del pennato, mo- 
strava la grinta, la padrona del porco che era più povera della prima, con quei 
quattro figlioli affamati. E ogni volta per appezzar legna doveva farselo pre- 
stare il pennato e ogni volta mandava accidenti a Rapaino: — Maledetto ladro 
di Rapaino — e mi guardava male come se mi avesse ritenuto complice. Poi ci si 
avvicinava alla primavera. Le si ammalarono all'una e all'altra i loro figli e 
l'umore verso di me mutò. Ma in quei giorni di animo avverso delle donne, 
€bbi a stentare non poco per via della panatica. Mio nonno andandosene la 
mattina, sempre per tempo, mi lasciava fuori dell'uscio con una fetta di pane 
e un'unghia di aringa trinciata di traverso. — È finita la cuccagna delle gal- 
line e della uova — diceva. E tornando la sera tardi, qualche volta la polenta, 
la lavamo, lui con il formaggio @ io inzuppata in un piattello d'aceto. Fu 
un tempaccio di magra che durò qualche mese Invece, prima della caduta in 
disgrazia, specialmente la donna dai quattro figli, affettando il pane per i suoi 
faceva conto di averne cinque, dei figlioli, ed anche a me toccava, durante il 
“giorno, qualche bella fetta di pane unto. 

Oltre a questo, la donna della corda, che aveva due bimbi piccoli e due gran- 
dicelli e stava al primo piano, mi dava qualcosa ché le sapeva male vedendomi 
nella corte, solo, all'ora del mezzogiorno, quando tutti gli altri ragazzi, chia- 
mati dalle loro madri, erano a desinare. Il cuore delle due donne si era indu- 
rito a un tratto. per via del pennato e della corda. Ed anche perché dicevano 
che ero un birbaccione simile al figlio del cappellaio.. E non potevo nemmeno 
contare molto sull'altra dozzina e più di ragazzi che stavano nel casamento 
perché anche loro non avevano abbondanza in casa. L'unico che m'era rimasto 
€ da cui prendevo ogni tanto era il cappellaio figlio e padre. Anche il padre, 
che vedendomi servizievole e traffichino, aveva fatto di me una specie di gar: 
zone: 

— Se non andassi via, ti insegnerei il mestiere — mi diceva. Ma intanto, si 
trattava delle ultima settimane di permanenza e ai cappelli raccolti a valsente 
di stracci nei casolari della campagna, bisognava togliere il cintolino di dentro, 
di cuoio, unto e bisunto, e il nastro di fuori, E sguernito, il cappello, veniva im- 
merso da quella parte del «bidetto» dove stava l'acqua sgrassante, tanto ca- 
rica di corrosivo che, a lungo andare, mordeva le mani. 

Sopra il «bidetto» ci si stava a cavalcioni, come su un cavallino di legno: era 


anche il «bidetto», un utensile di legno fatto a chitarra: — L'ho inventato lo 
— disse il cappellaio: — ho preso l'idea dalla saliera: invece del sale e del pepe, © 
di qui lo sgrassante e di qua l’acqua fresca. È 
L'acqua fresca, a portata di mano, dietro la schiena di chi sgrassa | cappelli, 
trovata che non di rado salva il feltro: 
La mia invenzione non è tanto stupida — mi mise a cavalluccio al « bidet- 
to». — E guarda che non ti schizzi la soda negli occhi. — Imparai subito: tutto 
consisteva nello spazzolare con una spazzola ruvida i cappelli tenuti immersi 
per un poco nello sgrassante. E poiché i cappelli erano di tante qualità, se nello 
spazzolare, il pelo restava attaccato alla spazzola, voleva dire che il' feltro sì 
disgregava perché troppo arrivato dalla soda e subito allora bisognava passare 
il cappello in pericolo, dietro nel recipiente pieno d'acqua dolce. Così la core 
rosione, che lo ‘avrebbe disfatto, si arrestava. Qualche cappello proprio si dis 
sfaceva, — Questo era pelo di coniglio — si sarebbe potuto raccogliere nel fondo 
del « bidetto» la poltiglia di pelo, — diceva il cappellaio, — metterla nell'acqua 
corrente. Impastarla. Trattarla con la gomma lacca. Metterla nella forma © ri- 
fare i cappelli cne verrebbero veramente belli nuovi. — Ma ora non c’era tempo 
— A Marsiglia lo facevo. Ti farei vedere allora come si fabbrica un cappello di 
sana pianta: quello è îl mestiere! Mica questo rappattumio di cappellacci da 
contadini. Affogali tutti dentro il nero: sono gli ultimi, — diceva al figliolo: — 
Robaccia da liquidare. Ormai è fiera rotta. — E se c’era un cappello forato; | 
metteva un dito dentro il buco e diceva: — Pressalo nella forma. Quando è sti- 
rato ben bene, con l’appiccicaticcio della gomma, a guardarlo solamente, chi 
lo ritrova il buco? Basta che il compratore lo porti a casa. Se lo mette qualche 
volta: crederà poi, quando se ne avvede, di averlo rotto da ubriaco. Non si deve 
scartare nulla: è fiera rotta. E se l'acquirente se ne accorge mentre se lo prova, 
gli si dà a sottoprezzo. Ma vendere si vende: è tutto trovato, quel che ci si piglia; 


— Se non ti avessi rinchiuso fuori di casa, la mattina, — diceva mio nonno 
— non saresti stato obbligato a ingegnarti: — La necessità gran cose insegna. =— 
Era contento, che io facessi il garzone al cappellai Imparerai gli urti al 
l'interesse. La lotta per vivere. Io ho imparato come sì vive soltanto dal gior= 
no che, abbandonata Fregionara, mi detti a girare il mondo con Marco. S'ime 
para più andando a piedi di qui a Seravezza senza soldi, che rimanendo fermi 
un anno alla scuola del proprio villaggio. — E voleva ‘che andassi a cercare 
cappelli vecchi per la campagna. Ed anche a vendere sulla piazza, la domenica 
mattina, dove il cappellaio ambulante montava il suo banchetto. Stendeva fer= 
mati con degli spilli sopra una cordella i cappelli in mostra nell'aria da far 
da richiamo ai contadini all'uscita della messa. E io, in piazza del paese la do» — 
menica ci andavo. Ma il lunedì al mercato di Seravezza, dissi a mio nonno, che. 


non sarei andato per timore di avere ad incontrare il «Prete». Ebbi da mio 
nonno wn grande rabbuffo: 

— Te lo dissi che non mi andavano a genio né i bugiardi né i vigliacchi. — 
Per quella sera non ci furono altre parole, ché questo rimprovero fu mentre 
ci si spogliava. Mio nonno mi aveva interrogato prima sullo sposalizio delle 
Vocali con le consonanti: Ba Be Bi Bo Bu. Ab Eb Ob Ub. E mi aveva dato an- 
che qualche lode. Incoraggiato, mi era parso facile avanzare il sospetto che 
avrei potuto ìncontrare il « Prete». 

Mi coricai mortificato e pensai molto prima di addormentarmi, Ma la mat- 
tina dissi a mio nonno che sarei andato a Serav , al mercato. 

— Volevo ben dire. E nemmeno ti suggerisco come devi agire, se lo incontri. 

— No! — risposi forte. Mio nonno a quel «no» così risoluto si rivoltò, Mi 
‘guardò con insistenza. Ma dovette essere soddisfatto, poiché affettando per me, 
come faceva tutte le mattine, il pane e il companatico, vidi correggere Îl taglio 
con una generosità mai praticata prima. 


I pidocchi son ghiotti di sangue dolce. Anche le pulci e le zanzare preferi- 
scono il dolce. Ma più abboccaticce dei pidocchi, quest'ultime, quando non han- 
no da scegliere saltano addosso a chiunque capiti. Specialmente di notte, le zan- 
zare, si posano e pinzano sulla faccia e sul nudo di chi trovano. Sempre con le 
ali tese pronte a volare via, prima che una mano le schiacci. Le pulci succhiano 
volentieri le donne, di giorno e di notte, I pidocchi se li prestano fra di loro 
i ragazzi. Questo mi disse mio nonno. Ma io obbiettai che la bisnonna Beatrice 
dei Pepa, di novantanov'anni, con la quale avevo dormito per qualche tempo 
negli ultimi mesi prima che ritornasse il « Prete» da fare il soldato (i parenti, 
con i quali seguitavo ad abitare di giorno, mi avevano mandato a dormire prov- 
visoriamente dalla vecchia perché il maggiore dei fratelli si sposava e non 
stava bene, dicevano, che il ragazzo, la notte, restasse lì, nel corridoio, sulla 
panca) mi ‘aveva attaccato i pidocchi. 

— È naturale — mi rispose — a novantanov'anni una: donna riè bambinetta. 
Così un uomo si rifà lattante a cent'anni. E nemmeno sì sa se un lattante di 
cent'anni è uomo o donna. 

Era donna, la bisnonna Beatrice. Me lo dissero gli altri ragazzi, quella volta 
che entrando in camera la trovammo, scoperta, Che' del resto, da qualche iempo 
la bisnonna non voleva stare più coperta: — Ora basta, Ora basta, — diceva 
® buttavia via le coperte. Anche di notte se le veniva qualche idea in testa. Ma 
di notte io non la vedevo, ché se mi svegliavo infreddolito: dormivo anch'io 
nudo (e questo avveniva di marzo e di aprile che c'è ancora la brina sull'erba 
in questo paese, all'ombra dei monti, Mi ricordo la Pasqua. E le camelie, nel- 
l'orto del medico, che scorgevo accese sulle piante le cui rame venivano di qua 
dal muro sotto cul passavo la sera e la mattina ed ho l'impressione della guazza 
diaccia ai piedi scalzi negli zoccoli) così al buio, almanaccando, come trovavo 
lenzuoli e coperte li stendevo alla meglio su me e sulla bisnonna, tanto che 
scoperta alla mattina non l'ho mai veduta. Ma quel giorno che ruzzavo con | 
ragazzi a rimpiattino, entrati in camera trovammo la bisnonna nuda come uno 
Scheletrone: un'apparizione paurosa. La pelle gialla attaccata alle ossa. Una ca- 
micioletta color tabacco. Corta e stremenzita. Aperta sul petto. Le maniche al 
gomito, ché non arrivavano a combaciare i bottoni. Il petto infossato e le co- 
stole ad arco si contavano. Sul mento ciuffetti di peluria pepe e sale. E al lab- 
bro di sopra anche come se avesse avuto la barba Pare un uomo, dissi. — 
Ecco, invece è una donna — rispose e m'insegnò il ragazzo. Rideva. E la toccò. 
A me fece schifo e paura, La ricopersi. E la sera, e le sere di poi, dovendomici 
ricoricare assieme, da piedi, in quel letto, benché largo, avevo lo stesso senso 
© stavo mezzo stecchito da una parte del letto, evitando il calduccio che le altre 
sere di prima ricevevo, accostandomi, appena infilato sotto le lenzuola, dalla 
parte della bisnonna. E' se anche la bisnonna adesso per istinto amoroso, più 
che per senso, mi diceva: « Se hai freddo, Righetto ». (Qualche volta mi chiamava 
Alfredino, scambiandomi per il nipote di casa il cui padre, la domenica sera, 
ubriaco, spaventava tutti e avrebbe percosso anche la vecchia se lo avessero la: 
sciato fare). « Se hai freddo, Righetto — mi diceva, — fatti in qua». Ma fo non 
obbedivo. 

Queste cose le raccontavo a mio nonno mentre si traversava il viottolo del- 
l'oliveto. Mio nonno mi conduceva, quella mattina, dal maniscalco a farmi ra 
pare con la macchinetta a zero da itosare i cavalli 

— Bel guadagno ci si fa — interruppe il nonno — ad aver lunga vita. To ancora 
ho tempo prima di arrivare a cent'anni, ma non mi consola l'idea di servire 
da ingrasso ai pidocchi prima che da pasto ai vermi. Per aver proprio fortuna 
bisognerebbe essere colpiti dal fulmine, stando sotto un albero alto quando an- 
cora ci si può reggere ritti e senza bastone, sulle proprie gambe. Ma ora di te 
non è dei pidocchi che mi'preoccupo, è della tigna. Perché quelle crostacce che 
hai in capo, mi han tutta l'idea di esserè tigna. — È a me l'immagine dell'albero 
alto sotto cui mio nonno si augurava di morir fulminato; strappò il filo del ragio- 
namento. Levai gli occhi a guardare la cima altissima dei cipressi, lì al ‘confine 
di due proprietà, E mi venne fatto di esclamare: — Ah! i cipressi del cimitero, — 
Il nonno mi riprese: « Che sono, i cipressi del cimitero? ». Non ho mai veduto al- 
beri più affusolati e più alti dei cipressi che stanno giro giro al di fuori del muro 
del camposanto. È sotto queste piante che dopo le burrasche i becchini raccol= 
gono | morti? Ò 

— Che idea ti è venuta? — diceva mio nonno. 

— Ho inteso dire che le cime degli alberi attitano | fulmini... 

— Sì. Volevo alludere anch'io così. Ma non sono queste le piante sotto cui gli 
incauti fortunati per ripararsi dalla pioggia, qualche volta vincono un terno al 
lotto. I cipressi sono guardiani del nulla: invecchiano intorno al muro del campo- 
santo 0 ai termini delle proprietà, perché non avendo rame sporgenti non scon= 
finano: negazione dell'ombra, grattano con le radici e succhiano ai margini l'a- 
varizia dei padroni e dietro il muro del camposanto, l'ossa dei morti. Biondi t'in- 
gannano i tiretti dei vecchi canterali di legno di cipresso. E se li odori, senti che 
sanno di eredità invidiate o contrastate. O d’ossa di morti. Meglio il pioppo bian- 
co e dolce, Libero nella pianura con le foglie farfalline al vento da vivo e da 
morto, bianco e dolce, buono per far zoccoli alle ragazze. E le quercie che attec- 
chiscono dove loro garba. Ma una volta che sono ancorate alle grotte profonde 
anche in altura, non c'è uragano che le sradichi. Né si commuove una quercia se 
fl fulmine dalla cima le piomba al calcio a trafiggere un tapinello lì a ripararsi 
dall'intemperie, 


Eravamo arrivati nel cortile del maniscalco. E alla richiesta di raparmi il ma- 
niscalco diceva: «Ma io toso i cavalli e i somari. Qualche volta ì cani dei si- 
gnori, Non è macchina adatta », poi soggiunse « ma, proviamo ». E come.mi vide 
le croste, disse: « Questa è tigna. Se mi s’infetta la macchina, addio pinco ». E non 
si decideva a incominciare, To ero seduto su uno sgabello a triangolo che serve 
per farci posare lo zoccolo dei cavalli, quando inchiodati i ferri sotto, con le 
tenaglie prima e con la raspa poi, il maniscalco pareggia il di più dei chiodi spor- 
genti. È uno sgabello su cui si sta male a sedere, non è fatto per questo uso e 
m'impazientivo, La fucina era accesa. E poiché un ragazzo tirava il mantice, ebbi 
una favilla da nulla nel viso, ma, scosso com'ero, mi levai di scatto come punto 
da una vespa. Mio nonno m'intimò di sedere e rivolto, al maniscalco: « Mi mera= 
viglio di te», disse con autorità, «basta accostare la macchina sui carboni per 
ripulirla da qualunque tigna. Chissà su quanti cavalli e su quanti cani impiagati 


è passata la tua macchina eppure sono sicuro che il marcio di quelle bestie non 
si attaccherà alla cotenna di mio nipote. 
Il freddo dell'acciaio sul collo (fu dal collo in su che incominciò a tosare) mi 


niscalco e i due centesimi che mio nonno 
tica ‘merita compenso», il ragazzo aveva tirato il mantice e ravvivati i carboni 
ogni qualvolta il maniscal la macchinetta sul fuoco, deponeva al rogo 
i capelli tagliati che si attoreigliavano in una folata e mandavano, bruciando, puz- 


— Dunque — mio nonno osservava, — tu lo sapevi che quei cappelli vecchi, 
provenienti da case povere, potevano essere infestati di pidocchi. Lo sapevi e non 
prendevi le precauzioni, come facevano invece il cappellaio e suo figlio. Non ti 
sei mai domandato perché il cappellaio e suo figlio portassero una tuta stretta al 
collo e ai polsi, e una cuffia in capo che occultava loro i capelli come se fossero 
stati due monache? 

— Lo seppi uno degli ultimi giorni quando, finiti di lavare tutti i cappelli nel 

< bidetto », il marsigliese fece ripulire le casse dove erano stati i cappelli sudici, 
con la stessa acquaforte, adoperata per sgrassare i cappelli. E l'acqua buttata a 
secchi nelle casse, servi anche a ramazzare il pavimento: « per il fastidio che fosse 
scappato al «bidetto» o al fornello », diceva il marsigliese. Fu allora che il 
pellaio e il figliolo si tolsero la tuta e la cuffia e la immersero nei secchi dell'a 
quaforte. « E speriamo bene », disse il marsigliese, Ma già io sentivo molestia in 
capo. E forse con le unghie mi ero già fatto qualche graffio nella cotenna, 
Non è proprio un infortunio sul lavoro, quello che ti è capitato, ma piuttosto 
è la conseguenza di una ignoranza. Eppure anche questa va pagata. E meno male 
se te la caverai con qualche soldo e con un po' di bruciore ché, se si fosse trattato 
di contagio di tifo o di colera, ci sarebbe stato il rischio anche della bara, 

E il bruciore incominciò subito, appena il farmacista mi ebbe spalmata la pomata 
rossa sul capo. E fasciato con una garza, il farmacista disse a mio nonno: « Uno 
€ trentacinque. Anche se grida non lo sfasciate che dopo ventiquattro ore. Poi, 
fategli una bella saponata con acqua calda, Attento agli occhi. E di lendini non 
se ne parlerà più. In quanto alle piaghe, guariranno da sé purché il ragazzo ca- 
pisca di non seguitare a grattarsi. Di notte, potreste legargli le mani: si fa anche 
ai piccoli, quando hanno il lattime ». 

Quando ebbi pagato, mio nonno disse: « Adesso comprati il sapone per domani 
mattina », Comprai un pezzo grosso di sapone per trenta centesimi. Avviandomi 
verso casa mentalmente facevo il conto delle spese sostenute che assommavano 
in tutto a una lira e ottantasette centesimi, una bella sommetta, per me, rimpianta: 
tolta dal risparmio di nove e sessanta fatto con il mio lavore di garzone cap. 
pellaio. E per il momento non c’era più possibilità di riguadagnarla, ché il mar- 
sigliese ormai era partito. 


La fame nei giorni che vennero ebbe ragione sull'avarizia che già mi prendeva, 
trovandomi per la prima volta possessore di una somm: 

— Con quello che t'è rimasto comprerai il coltello. E per Natale le scarpe e È 
calzoni — aveva detto mio nonno, Ma trovandomi a passare davanti “al fornaio, 
verso sera, si quel giorno stesso i primi due soldi. Le giornate erano corte, 
ma tuttavia il freddo raddoppia l'appetito ai ragazzi. E, ancora, non era scop- 
piata l'epidemia di « grippe nero » nel casamento che a me servì, in quella prima» 
vera, a levare le grinze dal ventre. 

Ora eravamo invece nel pieno dell'inverno, e, verso buio, non potendo rimanere 
sull'erba umida dell'oliveto, qualche volta addirittura bagnato dalla pioggia, in 
attesa di mio nonno che venisse ad aprir casa e a far cena, mi arrampicavo sopra 
un olivo gobbo. E lì bocconi, abbracciato al tronco un po' storto verso l'orizzonte, 
attendevo e fantasticavo. Anche dalla gola, coi quattrini che mi suonavano in 
tasca annodati nel fazzoletto, fui tentato. Ed anche dall'ingordigia del poter vin- 
cere al giuoco. 


Nella vetrina della bottega dove compravo il pane (« Canova di pane pasta e 
altri generi » già compitando leggevo la tabella sopra la portà) in un largo tondino 
di terra gialla era esposto una specie di cacio che mai ne avevo veduti di simile. 
Cacio di vacca, poteva darsi che fosse, che pure sta, ancora quando è fresco, nei 
Piatti e sulla tavoletta di legno, quando si è convertito in bazzotto. Ma quello, ha 
un calore crudo simile alla ricotta. Senonché la ricotta è granulosa come la neve. 
Cacio di vacca speciale, se mai, poteva essere, ma su c’era scritto « stracchino » 
tenuto nella spaccatura d'una canna. A vederlo aveva la consistenza della crema 
© tremava ad ogni mossa nel tondino, compatto e liscio come il latte rappreso, 
quando il bottegaio apriva lo sportello, per prendere, con un mestolino di legno, 
quanto ne occorreva alla richiesta d’un cliente. Io, stando con il naso ai vetri 
della mostra, spasimavo di gola e d'invidia per chi aveva la fortuna di potere 
stendere sopra una fetta di pane un bel velo di quella cagliata La tentazione durò 
varì giorni. Sospiravo ogni volta che avvicinandomi verso sera alla «cànova» 
del pane, avrei avuto voglia di scegliere a companatico lo stracchino che, per 
quanto fosse caro, se ne poteva chiedere anche tre soldi. Ma sempre mi rimor- 
deva l'avarizia della spesa. Giacché ogni volta che contavo i soldi trovavo la 
somma scemata e rimanevo preoccupato di che rispondere a mio nonno quando 
mi avesse chiesto i denari per le scarpe e i calzoni, ché Natale si avvicinava. Ed 
anche così, a forza di soldini di pane, due lirette e mezzo se ne erano andate. Mi 
TRAI bol lire e ventitré centesimi: poche, per un paio di scarpe e un 
paio di calzoni. 


Ora pensai che in 
abbottonata, la cami 


campanello al suo orecchio mosso da un filo tirato dall’ estremità della piazza. E 
il garibaldino, a quell'accenno, ripiegava la tavoletta, a mo’ di libro, che era 
cernierata in mezzo. Se la metteva in catana della camicia. E i tre ditali, sotto 
cui con destrezza rimpiattava la pallina al cospetto dei giuocatori indovini del- 


lel gi potersi sedere ogni tanto a riposarsi. Al- 
lora il giocoliere si sbottonava la giubba. Lo sparato garibaldino schizzava sulla 
barbetta del vecchio, non proprio acceso come le schiavine degli incappati della 
compagnia del Sacramento, ma piuttosto di colore sanguinaccio, sbiadito dall'uso, 
su cui facevano figura le medaglie e i nastrini dai colori della bandiera. E' passati 
che erano i due lucernoni perlustratori, il giochetto ricominciava: 

— Giù! Puntate, Tentate la fortuna. Profittatene finché avete tempo, perché 
appena il governo mi dà la pensione, io smetto. Ed allora, chi ha vinto ha vinto. 
Qui non c'è imbroglio — poi diceva — la tavoletta è nera e nera è la pallina: 
ditali li ho tolti di dito a tre mogli di amici compiacenti. Voi, occhio fino. Io 
mani leste. Qui non c'è imbroglio: la vincita è certa, poiché la ‘pallina si trova 
sotto uno dei tre ditali. Chi la indovina vince: fammi ‘indovino e ti farò ricco. La 
vincita è più facile che al giuoco del lotto. La mia è una banca che paga appena 
alzato il'ditate sotto cui sta la pallina della fortuna. Un soldo, dieci soldi. Un 
milione dieci milioni. Ma chi è che ha un milione? — I contadini ridevano: 

— E voi, li avete dieci milioni? — gridò uno. 

-— Se non li avessi non li giocherei. Intanto, punta il tuo milione, villano. E 
dopo prendimi per bugiardo se dichiaro bancarotta. 
ENRICO PEA 


(Continua) 


L'oasì di Siua conquistata recentemente dal 
nostri valorosi. soldati sta in territorio egi- 
ziano come una sentinélla avanzata al limite 
del deserto. Con Giarabub, Siua costituisce, 
dal punto di vista militare, un caposaldo di 
protezione di tutta la zona occupata dalle 
forze dell'Asse. Siua è tra le prime oasì di 
una serie che si spinge in direzione del Nilo. 
Essa quindi è anche un centro d'appoggio 
carovi e una tappa per ogni genere 
affico. Diamo in questa pagina (sopra): 

i Fascisti dei Battaglioni d’occupa- 

zione dell'Oasi di Siua ne ammirano il pa- 
norama. A destra: nostre autoblinde in mar- 
cla verso - Sotto: panorama dell'oasì. 
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Alcune visioni di Siua, l'importante centro egiziano dove, fuggite le tru 
golo dell'abitato. - Le strade e le c 
indigeni costituenti una popolazione 

le ricchezze del paese. Vì si conta 


lesi, subito la vita indigena ha ripreso il suo ritmò normale. - Sopra, da sini- 

Bi siua hanno i caratteri spiccatissimi dei centrì carovanieri del continente 
ricoltura e ai mercati. Sotto, da smistra a destra: datteri e uva, squisitis- 
0.000 palme da dattero. - La moschea. - Bimbi indigeni nell'oasi di Siu 


La piazza di Siua con | 
A sinistra: mussulmani 


‘e mura in parte diroccate dell’antico castello. 
nella moschea di Siua per le loro preghiere. 


Tra i ruderi del millenario Tempiv di Ammone, i nostri soldati ammi- 
fano le peculiarità della costruzione. - Sotto: un bagno eccezionale per 
1 nostri soldati occupanti oasi di Siu: nella vasca di Cleopatra. 


Ù 


(Continuazione) > 

«Io», ha risposto Tabacco, « ho conoscenze in alta sede, lo sapete. Dico quello 
che voglio »; e ha riso compiaciuto. 

«Prego, signori», è intervenuto don Ferrando, «mi pare che in attesa del 
pranzo sì potrebbe fare qualche giuoco, narrare qualche storiella, passare in- 
somma il tempo in modo piacevole e decoroso ». 

Don Ferrando mentre parla sgrana gli occhi, ì baffi gli sì agitano irti in avanti, 
si emi e dà prova di buona volontà; fa perfino pena. * 

« ite bene », ha osservato Al . «Ma litigarsì è il 
più interessante ». . 39 à oa. 

«Profondo quanto dite, signore +, ha detto con enfasi Tabacco. « Questo inte- 
resse per l'alterco, questa predilezione sì riallacciano agli istinti sanguinari del- 
l’uomo. Caino e Abele, signori miei, e attraverso i secoli, la Guerra dei Tren- 
t'anni, quella di successione d'Austria ecc, ecc, ». 

«Si sente, signore», gli ho detto, «che avete conoscenze in alta sede ». 

« Muliebri, signorina, muliebri», ha sottolineato egli con molti sottintesi. 

< Silenzio », ha urlato di nuovo Rubino, «il rispetto per le superiori gerarchie 
non dovreste mai dimenticarlo, mai, neppure nelle vostre più intime faccende ». 

« Non potrebbero le signore, cantarci qualche romanza? », ha domandato il si- 
gnor Della Rocca, con voce sottile. « Un: duettino, molto malinconico ». 

PRA i signore », ha risposto Melania. « Le romanze sono la mia spe- 
%* 
In piedi in mezzo a noi, con le mani sul petto e gli occhi al cielo ha cominciato: 


«Amore viene con un fiore In bocca, 
e Amore parte con la spada in mano. 
2 Tu mi hai lasciato, sei andato lontano, 
Per lo sdegno la porta non hai chiuso. 
E. sono entrati il pianto e la sventura, 
E verso sera entrò anche la morte. 
Portavi il Sol negli occhi o mio diletto, 
E nella voce, la voce della festa. 
Per tanto tempo 
Sono stata alla finestra, 
Sola, piangendo, con la veste scura, 
Or senza fiori giaccio in cataletto ». 


«La signora Melania, con la sua arte squisita strappa le lacrime»; ha escla- 
mato il Capitano. 
© «Sì, bellissima », ha approvato con un sospiro il signor Della Rocca. « Ma vor- 
rei una cosa anche più melanconica. Vorrei piangere sulle sventure altrui ». 

« Però avete il cuore duro», ha detto Aleppo. « Vi faccio osservare che diletto 
rima con cataletto, in questa romanza. Mi pare che potrebbe bastare ». 

Rubino dato un pugno sulla tavo) 

« Finitela con le sciocchezze. Dite piuttosto che ore sono. Che ore sono », ha ri- 
petuto a voce altissima. « Fa parte della mia solerzia tenermi sempre al corrente 
dell'ora e delle notizie meteorologiche. Qui non c'è un orologio, e il mio, il 
mio... », si frugò in tutte le tasche, «forse l'ho lasciato... Dove l'ho lasciato? » 
ha domandato ferocemente guardandoci tutti l'uno dopo l’altro. 

« Qui c’è un orologio, ma non è il vostro », ha detto Leandro. « È anche molto 
bello ». 

L'orologio di Delfina è una specie di gabbia lunga e stretta, alta quanto’ un co- 
mune orologio a pesi, formata da un reticolato di asticciuole dorate fra Je quali 
oscilla il pendolo. Sul quadrante, anch'esso dorato, invece delle cifre che indicano 
le ore vi si vedono, smaltate a colori vivaci, immagini di uccelli, di pesci, di fiori. 

« Vedete », ha spiegato Leandro, «non si dice è mezzogiorno, sono le due, le 
sei. Ma è l'ora della rosa, della falena, dello scoiattolo. Mi piace, mi piace, così 
nel ricordo anche le ore più brutte si perdono in un girotondo fiorito e animato ». 

< Giovanotto », ha tempestato Rubino, fioco dal grande urlare. « Sono un uomo 
cosciente, responsabilé, equilibrato io. Il tempo mi serve. Volete che in cima a 
un rapporto scriva — ora dello scoiattolo? — Che il diavolo vi porti, non capite 
nulla ». 

« Sta per suonare », ho detto, « attenti, sapremo che ora è». 

Si è udito infatti venire dall'interno dell'orologio il ronzio che precede i rin- 
tocchi, si è udito però anche un cigolio di carrucole, il cancello dorato dell'oro- 
logio si è aperto e ne sono usciti a volo alcuni uccelli non più grandi di una 
chiocciola, con le piume azzurre, e subito sono fuggiti dai vetri socchiusi. 

Ho applaudito, e tutti, anche Aleppo, anche il mesto. signor Della Rocca, sor- 
ridevano seguendo con gli occhi le ore che volavano via. Soltanto Rubino si 
strappava i capelli e si disperava. 

Per fortuna è venuta Delfina e ci ha detto che il pranzo era pronto. 

Siamo andati nella stanza dove eravamo stati la sera prima. Il Sole vi faceva 
brillare la seta rossa dei cuscini e delle tende, così la stanza era allegra come 
se all'improvviso vi fossero fioriti tanti papaveri. Sul divano ho visto un guanto 
di Faone, l'ho messo vicino al mio piatto e parlando vi tenevo la mano sopra. 

Faone caro, dove sei? perché devo aver vicino tutti costoro buffi o noiosi, e tu 
Faone, gioia, respiro della mia vita, sei lontano? > 

Delfina si è messa a capotavola e per tutto il tempo del pranzo ha fatto molte 
cortesie a Rubino. To sedevo tra Leandro e il signor Della Rocca. 

« Signorina », mi ha detto costui, «siedo, se permettete, vicino a voi, perché 
mi piace tanto vedere la vostra melanconia ». 

« Siete cattivo, signore? » gli domando risentita. 

«Tutt'altro », dice il signor Della Rocca con la sua vocina. « Ho una sensibi- 
lità squisita delicatissima, e l'allegria rumorosa mi turba ». } 

Poi mi racconta che è aristocratico, decaduto, malato di stomaco, e di eczemi 

fai i 


«Ho scelto », dice, « questo mestiere guidato dal mio buon cuore; così, confron-. 


tati coi mali altrui, i miei mali mi sembrano minori ». 

«Perché allora», gli ho domandato, «non fate. l'infermiere? In un ospedale 
‘avreste anche più ragioni di rallegrarvi che negli uffici della polizia. Senza con- 
tare sugli imprevisti della camera mortuaria ». 

Ha scosso la testa. « Ho paura del contagio », ha detto. « E poi qui ho ragione 
di godere anche della mia onorabilità ». o 

Mi fa nausea, non gli ho più rivolto né.lo sguardo né la parola e per deluderlo 
non sono neppure stata melanconica, sébbene ne avessi voglia. 

Non mi sono mai seduta su una tavola imbandita come la tavola di Delfina. 
Non che sia sovraccarica di argenteria, di porcellana e. di cibi. No, ma ogni og- 
getto è necessario e serve, senza perdere nulla della sua bellezza; è così adatto 
al suo scopo, così in armonia con gli altri che per quanto l'immaginazione si 
sforzi non potrebbe sostituirlo. In un vaso alto e scuro, ramificato come le corna 
del cervo, vi erano alcuni rami di melograno coi fiori corallini a cresta di gallo. 

Il bianco della tovaglia spaziava bene una cosa dall'altra, dava luce e rilievo 
alle frutta di ogni stagione posate davanti a ogni piatto, sulle loro proprie foglie. 

Tabacco ha detto: « Vedrete che i piatti si metteranno a andare e venire da sé, 
i bicchieri si riempiranno di vino senza che nessuno li tocchi. Non per niente 


siamo in casa della prima strega del mondo ». 


FANTASIA IN TRE CAPITOLI DI ORSOLA NEMI 


| chessa è arrivata. 


«Sbagliate », ha risposto Delfina. « Considero codesta roba un volgare giuoco 
di prestigio. Presso a poco un poeta giudicherebbe così l'acrostico ». E. 

«Brava Delfina », ha approvato Aleppo. « Voi invece avete apparecchiato ll 
vostra tavola come l'ottimo scrittore compila una pagina. Ogni cosa pare una 
cosa da nulla e invece è di una sostanza rara: vi sono cento colori, ma così ar= 
monizzati che paiono tutti fusi nella nobiltà primitiva del bianco; tutto sembra 
facile, semplice, e tutto è calcolato. 

ha ringraziato molto amabilmente Aleppo; forse gli sarebbe piaciuto 
intrattenersi con lui, ma doveva occuparsi di Rubino, che senza levare la testa 
dal piatto e girando ogni tanto gli occhi, minacciava di domandare l’ora. 

Delfina ci ha servito lei in persona; prendeva i cibi dal fornello dove erano 
preparati, ci versava il vino, ci cambiava i piatti. Melania ha osservato che que- 
sta fusione della cucina col salotto è molto originale. 33008 

«Più che originale», ha detto Aleppo. « È autentica, altissima magia: trasfi- 
gurare le cose e lasciare ad esse la loro apparenza comune, e perché ogni cosa 
acquista il significato dall'uso che se.ne fa, usarle tutte sempre e da maga. Così 
per tornare al paragone della pagina l'artista farà con la parola... ». x 

Delfina ascoltava con piacere, ma ha interrotto Aleppo perché le è sembrato 
che gli altri si annolassero. Però lo ha ringraziato dei suoi complimenti, ed io 
non avevo mal visto Aleppo tanto soddisfatto. Non sapevo che egli sapesse par- 
lare con tanta distinzione. x 
«Credo », ha osservato a mezza voce Tabacco, « che tutto ciò nasconda la man-_ 
canza di danaro. Una sala da pranzo in stile medioevale, per esempio, costa una 
bella somma, e tutti lo vedono che è una sala da pranzo, senza bisogno di po+ 
stille ». 

Mi sedeva di fronte e più lo vedevo e più mi diveniva insoffribile. 

Certi uomini quando siedono a tavola, sembra che si tolgano la giacca, anche 
se non, lo fanno; i loro modi offendono come se fossero in maniche di camicia, 
Su questo punto Melania è d'accordo con me. ; 

Finito il pranzo, Aleppo e Rubino hanno cominciato una partita a scacchi, e 
noi ci siamo affacciate alla finestra. Il carro del Sole aveva ormai varcato il cul= 
îmine del suo corso e cominciava a discendere l'arco del cielo; declinando il suo 
splendore si allargava e perdeva fin nei punti più lontani della campagna, da 
cui si levavano vapori freddi e lucenti. Il fiume scorreva verde e veloce traspor- 
tando nella corrente frantumi di ghiaccio che a mano a mano si facevano più 
trasparenti per sciogliersi e sparire nella corrente, fastelli d'erbe strappate alle 
rive, e a frotte, i pesci d'oro che 1 riflessi del Sole facevano nascere sulle acque. 
Abbiamo notato sul prato giallastro davanti alla casa alcune persone che guar- 
davano in su; altre persone si avanzavano a gruppi, anche loro avviate in ap- 
parenza alla casa di Delfina. Erano per lo più gente povera e mal vestita, e più 
poveri e mal vestiti divenivano in quell'aria lucente che il sole faceva nascere 
dalla neve. Alcuni portavano canestri, altri spingevano carretti, pieni di roba, 
qualcuno camminava curvo sotto un materasso arrotolato. h 
Quasi impaurite, siamo corse nella stanza dell’alcova per avvertire Delfina, 
ma un bussare perentorio ha interrotto i nostri discorsi. 

Delfina è andata ad aprire la porta ed è tornata con un contadino, un vecthio 
dagli occhi sudici che portava sulle spalle un agnellino sgozzato. 

Delfina che sempre era stata da amica fra noi, si è seduta su un seggiolone e 
il gesto col quale ha raccolto sui piedi lo strascico della sua veste rossa ha se- 
gnato, si sarebbe detto, i gradini di un trono; sembrava una gatta che si tirasse 
la coda sulle zampe. Noi ci siamo accostati a lei, e l'uomo ha dato un'occhiata 
di traverso ai velluti dell'alcova, agli specchi; non voleva lasciar scorgere che 
tutto ciò lo meravigliava e lo incuriosiva. Poi ha incominciato a parlare. Ha detto 
che quella gente giù sul prato, e l'altra che poi sarebbe venuta, volevano vedere 
la Luna al suo posto. Essi avevano portato molti doni per Delfina, ma anthe 
molte fascine per dar fuoco alla sua casa se ella si fosse ostinata a non restituire 
la Luna. Havaggiunto che sull'imbrunire sarebbe venuta anche la Granduchessa. | 
Finito il suo discorso. ha posato l'agnellino sul tappeto e ha guardato la maga 
come se attendesse la sua risposta. Delfina taceva e fissava l'agnello. Esso non era 
molto più grosso di un-cane, le sue gambe sgraziate e lunghe facevano capire — 
che era un agnello di latte. La testa, con le orecchie divaricate, rovesciata in- 
dietro, lasciava scorgere la gola aperta, i denti scoperti dal labbro superiore ro- 
seo un poco rialzato e sotto la palpebra semichiusa, gli occhi celesti e morti. Fa: 
ceva una gran pietà. ; 
Delfina gli si è chinata vicino e ha preso a carezzarlo: È 
« Guardate ». ha detto, « come è sporco e ferito, guardate come è fastoso, gaio, 
morbido sotto a lui il prato finto del tappeto. Vedete come al contrasto ci accòr- 
giamo che l'importante è lui, povera bestiola; lui che ere una cosa vera, dove. 
abitava la vita, che poteva soffrire e morire, godere ». 

Il prato finto sotto l'agnello morto si è mosso piano come se il vento vi pas- 
sasse sopra: i fiori gialli e turchini si sono levati sullo stelo, e anche l’agnello si 
è levato in piedi. La sua ferita si era chiusa, esso ha tentato una corsa belando 
festosamente, poi abbassato il muso ha strappato qualche filo d'erba. 

La sorpresa ci ha impedito di parlare e quasi d: pensare Poi il capitano ha 
gridato; «M'inchino, signora Delfina; questa è alta magia! ». 

Delfina che era rimasta accovacciata sul tappeto ha seguitato a guardare l'a- 
gnello con occhi brillanti e ha scesso il capo sorridendo: pe 

«È pietà », ha detto a mezza voce. È 

Tutti lavano commossi, anche Rubino, anche il signor Della Rocca, Me- 
lania ed io si piangeva. Proprio quando tutti ci sentivamo- d'accordo, pieni di — 
indulgenza per noi e per gli altri, l'uomo che ha portato l'agnello si è fatto avanti 
e ha domandato a Delfina: « E ora come farete a mangiarlo? »; 

Delfina è balzata in piedi infuriata e l'uomo è stato scacciato in malo modo 
da tutti noi offesi e indignati. In questo momento sì ode un rumore di sonagli, 
e la yoce di un cocchiere che tenta di farsi largo tra la gente addensata intorno | 
alla casa. Dai vetri, vediamo le fiamme gialle delle torce da cui si stàccano bran=' 
delli di fumo nero nella sera ancora bianca. 

La folla applaude, ha riconosciuto la Granduchessa. 

Finché è durato il giorno ho avuto coraggio; ma adesso, nell'ora delle ombre, 
sento la paura. Sono sola e scrivo le ultime parole appoggiata al davanzale. Qui |. 
tutto è troppo fuori dell'ordinario; anche le cose dolci diventano terribili. a 

I monti dove è andato Faone sono violacei, rotondi, vellutati, col petto pieno 
di nebbia e sul dorso qualche stella che trema; non possono nascondere nulla di 
buono. Ma Faone è andato anche più in là; è andato dove fuggivano ì suoi pen: 
sieri anche quando mi era vicino; io me ne accorgevo e non sapevo seguirlo. 

Una macchia bianca si muove in fondo alla stanza: è l'agnello resuscitato, si 
accosta a me, forse ha paura anche lui e vorrà venirmi vicino per farsi coraggio. 
Mi ha messo il muso sulie ginocchia, ma mon mi riesce di accarezzarlo, mi 
atterriseg; lui non lo sa, ma gli è accaduto di morire e di resuscitare, non è più 
un agnellino come gli altri. d 

Faone, Faone come sei cattivo a non essere qui! 

Ma ecco i lumi nella stanza accanto, le voci dei compagni, quella sonora 
Delfina, © un'altra voce simile al coccodé di una gallina soddisfatta: la Grandu- 
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Ormai quanto doveva accadere è accaduto; la gente è tornata a casa sua; noi 
passeremo qui la notte e partiremo con Faone domani mattina. Dicono tutti che 
Faone tornerà: forse è vero. Ma io so che per tutta la vita egli ricorderà il suo 
Viaggio, ricorderà la Luna che ha riportato in cielo; e confrontando noi, le no- 
stre giornate, alla sua avventura, proverà noia e sdegno; sarà come se non 
fosse con noi. 

Teri sera a mano a mano che si avvicinava il momento in cui la Luna sarebbe 
riapparsa, cresceva in tutti, nella gente accampata fuori davanti alla casa, e 
in noi, l'orgasmo, l’impazienza, il turbamento. Abbiamo credo rasentato la paz 
zia, tanto le idee che ci venivano alla mente erano insolite, e accettate da noi 
come usuali. 

Quando la Granduchessa è entrata nella stanza dell’alcova, io le ho fatto su- 
bito una riverenza, ma abbagliata dai lumi che portavano Delfina e gli altri 
non l'ho veduta bene. Ella si è seduta sul seggiolone di Delfina e noi in piedi ai 
lati abbiamo atteso che parlasse. Sebbene sia magra, la Granduchessa ha ‘una 
specie di pappagorgia dove il mento è appena accennato da un neo peloso; i suoi 
occhi sono stretti, scerpellinati e quando ride si agita, spinge le labbra in avanti 


Î per fare la bocca piccola. È 
Indossava un vestito bellissimo, violetto, sostenuto sotto il seno da una cin- 
î tura d'oro, e aveva in capo un turbante e sul turbante un ciuffo di piume mor= 
bide e bionde. 
x Tutte cose sciupate su quella donna brutta! Però non è cattiva, è stupida. 
| La voce, quando parla, le gorgoglia nella pappagorgia. 
7 «Io,» dice, «sto proprio male, da qualche giorno. Ho perduto l'appetito, non 


i dormo più. Ho chiamato il medico. « È la Luna», mi risponde, « Altezza Gra- 
ziosissima, è la Luna», « Ma come può essere la Luna?» insisto i0? Che cosa 
velete dire? » Allora il medico mi ha narrato ogni cosa. Pare che la Luna non 
sia più al suo posto, dove sia andata a finire non si sa. Delfina, sentiamo, che 
cosa è questa storia della Luna? Spiegatevi. 

«Altezza, » ha risposto Delfina, «la Luna stasera si mostrerà al suo posto. Ve 
lo prometto ». 

È «Ne ero sicura, ne ero sicura», ha esclamato la Granduchessa. Si capisce che 
desidera esser conciliante e che teme però di menomare la sua dignità. « Mi fido 

di voi, Delfina, » ha seguitato. « Pensate se restiamo senza la Luna quante com- 

|» plicazioni possono accadere! Mi si dice che il popolo è maldisposto. In confi- 
denza vi dirò che il Granduca ha già pronti i'bagagli vicino alla frontiera ». 

« Mancano soltanto due ore, Altezza », ha detto Delfina. 

« Spero che il tempo qui vi passerà senza che ve ne accorgiate ». È uscita dalla 
stanza ed è ritornata portando sopra un vassoio molte cose dolci e bottiglie di 
vini prelibati. Dopo, ci ha accennato i due specchi che si fronteggiano sulle pa- 

|‘ reti opposte. «In quello di destra, » ha spiegato, « troverete quello che vi piace- 

|_‘’rebbe essere, in quello di sinistra quale siete in realtà, intendo dentro di voi 
la vera immagine vostra che nessuno conosce. Provate: è un giuoco molto di- 
Î vertente ». 

A udire queste parole la Granduchessa ha sgranato gli occhi, e ha battuto le 
mani l'una contro l'altra, e, con mossette da ragazzina, è corsa allo specchio 
| _—’‘di destra. Ha esitato un attimo, volta verso di noi sorridendo con aria furba, 

| poi ha guardato nello specchio. La Granduchessa è di corpo ossuto e di viso gial- 
lastro, nello specchio è apparsa una specie di odalisca rotonda, rosea, con grosse 
braccia, grosse labbra, e il ventre nudo, e carica di veli e di gioielli messi in 
quel modo che secondo la Granduchessa è voluttuoso. A vedere raffigurato con 
sì fedele evidenza il suo desiderio, ella è indietreggiata con un piccolo grido, 
e volgendosi i suoi occhi si sono posati sullo specchio di sinistra, Lì, una 
gallina col piumaggio scuro punteggiato di bianco, molto simile alla veste 
di una massaia, si mostrava pettoruta e boriosa, e bisognava per forza rico- 
noscere nel suo occhio stupido e fermo l'occhio della Granduchessa. Que- 
|’ sta signora ha dato un altro grido un poco più forte del primo ed è caduta sin- 
ghiozzando sopra un divano. La scena ci ha messi di buon'umore, ci siamo sen- 
| titi eccitati e fortemente incuriositi. Don Ferrando è andato alla tavola, ha stap- 

pato una bottiglia di spumante e versandolo nei bicchieri ha gridato: i 

« Brindiamo alla verità». 

Intanto il signor Della Rocca si è precipitato davanti allo specchio pericoloso 
€ tentava di coprirlo con un tappeto. Ma egli è piccolo e misero di persona, non 
riusciva a nulla, anzi mentre agitandosi si preparava a montare sopra una sedia, 

‘sì è visto nello specchio della verità; cioè, ha visto un indecente mandrillo. 

E fuggito imprecando. 

«Va',» ho detto a Melania, « Va” anche tu». 

Ella mi si è rivelata inviperita e stavamo per bisticciare, quando ci siamo 
accorte che Tabacco, approfittando della confusione, si era inginocchiato da- 
vanti alla Granduchessa e la consolava col suo parlare fiorito. Ella sembrava 
gradirlo, ma con qualche perplessità. Tale spettacolo ci ha divertito tanto che 
abbiamo dimenticato di bisticciare. 

Un'allegria maligna e frizzante, una pungente curiosità mi salivano al cervello. 
Bruciavo dal desiderio di andare a guardarmi negli specchi stregati, ma per nulla 
al mondo avrei voluto che gli altri mi vedessero. _ 

« Aleppo, vi prego,» ho gridato, « specchiatevi voi ». 

« Facilissimo, ochetta, » ha risposto Aleppo, ed è andato a porsi fra i due specchi. 

A destra abbiamo visto un leone, ma a sinistra, lo specchio della verità ha 
mostrato il vero cuore di Aleppo: un fantolino col poppatoio. 

is C'è un trucco, » ha gridato Aleppo incollerito mentre noi si rideva. 

Poi Rubino ha goduto un mondo nel vedersi parato da una divisa militaresca, 
multicolore, con venti decorazioni sul petto e un berretto altissimo luccicante 
di galloni. 

CTR RE e pic- 
colissimo topo, timoroso, inquieto, in atteggiamento di fuggiasco. 

A questo punto il signor Della Rocca ha sghignazzato addirittura. 

Ci siamo raggruppati nel lato della stanza opposto a quello dove si trovavano 
gli specchi e ci guardavamo tra noi ridendo, ma un poco imbarazzati. 
«Andiamo insieme, » ha detto Melania. «E voi, signori, vi prego non guar- 
date.» 

Prima che avessi tempo di riflutare, mi ha preso per mano e mi ha condotto 

| con lei di fronte agli specchi. Un attimo appena ci siamo fermate, e non occorre 

affatto che io scriva quello che abbiamo veduto. 

Dopo, il capitano non la finiva di baciare le mani di Melania e Leandro si è 

precipitato alle mie ginocchia: 

« Lasciatevi amare, » mi supplicava. «lasciatevi amare.» 

Melania e io ci siamo guardate ridendo al disopra delle loro teste. Come sono 

strani gli uomini! la 

«Avete guardato,» ho esclamato io, « Vergogna! Due gentiluomini che disob- 

bediscono alle signore. » 

| «Non ti inquietare, Coralba, » mi ha detto Aleppo. « Finché una donna è gio- 

vane e bella anche la sua verità segreta è amabile. Tu e Melania non dovete 

essere troppo sconténte se abbiamo guardato. » 

Fuori le voci della folla si infittivano di minuto în minuto e si facevano più 

vive; qualcuno si è messo a cantare, e un gaio suono di mandolini è salito nella 
te: Melania, Ferrando, Leandro e io abbiamo ballato una polka con foga e 

divertimento. Ma alle ultime battute mi è venuto in mente Faone, perché 

ph sto Leandro troppo allegro, e ho cominciato a singhiozzare; le lacrime mi 
anno sollevato un poco il cuore. 

| ——La Granduchessa si è messaa narrarci che il Granduca la tradisce. 

| —«Miei cari, con tutte, capite, con tutte; perfino con le cameriere.» Scuoteva 
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nentre il 3 
alle narici arrossate. t 
<.Ci sono io, ha proclamato Tabacco, « Guardate che petto », e gonfiava il to- 
race. « Sentite come batte il mio cuore generoso! e guardate come le mie chiome 
sono floride di giovinezza!» 

La Granduchessa lo guardava perplessa; tutte quelle cose la impensierivano, 
si sarebbe detto. Somigliava davvero in modo impressionante alla gallina scura 
punteggiata di bianco. 

«Ma il Granduca,» ha osservato maliziosamente Melania, «è vecchio.» 

Che cosa importa,» ha detto la Granduchessa. « Anch'io son vecchia, bam- 
bina mia, siamo stati giovani insieme, questo si è importante. Mi sarebbe caro 
che il Granduca stesse con me, tranquillo, sereno, a parlare di quel tempo.» 

Ha guardato Tabacco sempre in ginocchio davanti a lei e ha seguitato: « Che 
cosa volete che me ne faccia di questi tipi. Mi stancano! E anche lui il Gran- 
duca, si stanca con quelle ragazzine! Soltanto tingersi i baffi è una fatica e una 
seccatura. Ma è un vecchio pazzo! Non c'è rimedio; almeno spuntasse questa 
Luna; dice il dottore che mi passerà l'emicrania; e il Granduca che soffre di 
lombagginj ha tanto risentito anche lui di questi turbamenti astronomici.» 

Mi sono accostata ai vetri del balcone, e ho visto fuori la notte disseminata 

9! centinaia di falò, perfino sui colli e sulla strada della città. Intorno vi si ve- 
deva la gente in piedi o seduta, e abbozzate dalle fiamme inquiete, le ombre 
gesticolanti. 
Nella stanza l'allegria di poco prima era caduta. I miei compagni sedevano 
qua e là silenziosi e la Granduchessa gemeva fiutando una bottiglietta. Tutti, 
in fondo al cuore, si temeva che la Luna non sarebbe spuntata: e storditi dagli 
strani fatti che ci erano capitati non si riusciva a crearci, sia pure nell'avve- 
nire più vicino, una promessa su cui riposare i pensieri. 

La folla che accerchiava la casa ci è parsa più temibile del mare, e ci siamo 
sentiti come gente abbandonata sopra un'isola deserta, Come, quando, in che 
modo si sarebbe tornati alla nostra vita consueta, alle rassicuranti abitudini? 

A uno a uno, i miei compagni, le guardie, la Granduchessa; si sono accostati 
ai vetri, hanno ficcato gli occhi nel buoio, poi sono tornati ai loro posti in silen- 
zio. Rubino soltanto, che aveva molto bevuto, dormiva col capo sulla tavola. 

<Putacaso...» ha cominciato don Ferrando. Ma tutti lo abbiamo sopraffatto 
con le nostre grida. Non si voleva neppure ammettere per ipotesi che la Luna 
non sarebbe spuntata. 
« Putacaso!» gli ho detto. « Vi pare questo il modo di cominciare un discorso 
in questi momenti. Putacaso! Deprimerebbe un toro, una parola simile!» 

Fuori la gente vociferava sempre più forte; poi tra le voci avvinazzate è sgor- 
gato improvviso il suono del flauto. Le grida si sono calmate un poco, e le voci 
più vicine hanno intonato un coro. 

In quel momento è entrata Delfina. 

< Mancano dieci minuti,» ha detto, e si è seduta sul seggiolone, l'agnello le 
si è accovacciato ai piedi posando il muso sulle sue ginocchia. 

«Non credevo,» ha osservato Melania, «che la gente si interessasse tanto 

della Luna.» 
«E vero.» ha risposto Delfina, «la gente non ha affatto bisogno della Luna. 
Ha bisogno di trovare una ragione, una causa ai suoi malanni, ha bisogno di 
sentirsi defraudata, per. poter gridare e tempestare. Hanno detto alle persone 
— Guardate, vi hanno portato via la Luna, non potete farne senza; — e le per- 
sone adesso sentono di non poter fare a meno della Luna.» 

«E l'Ideale,» ha esclamato con goffa ingenuità e molto commosso don Fer- 
rando, ii 

«Non voglio mortificarvi, caro, » ha detto la maga, « ma fareste meglio a ta- 
cere; evitereste gli spropositi. » 

« Delfina, » ha gridato Aleppo. « Don Ferrando, si sa, non conosce il bugn gusto 
che deve regolare la parola. Certe cose non si dicono. Ma ascoltami, sì siamo ca- 
richi di miserie, siamo bugiardi, viziosi, avidi, egoisti, sanguinari, ma per que- 
sto abbiamo bisogno della Luna. Ciascuno di quegli esseri laggiù ha bisogno di 
credere che la Luna sorgendo lo libererà dai suoi mali. Vi saranno grandi mali, 
tragiche nobili ferite, ma vi saranno mali ripugnanti, ridicoli. Che importa! Siamo 
naturalmente infelici, e desideriamo naturalmente la felicità. Sembra il discorso 
di uno scemo ed è in compendio la storia del mondo ». 

Noi si taceva; le parole di Aleppo ci piacevano, si voleva che parlasse ancora. 
Aleppo ha bevuto, era molto agitato. « Credi, Delfina, » ha esclamato, «non è 
possibile capire. ma è così! Bisogna che noi siamo pezzenti, vili, peccatori, per- 
ché Lei, la Luna, sia tanto pura. E poi, »' insisté affannosamente, « di' rispondi; 
chi l'ha inventata la Luna, chi ha trovato per lei quelle parole che incantano? 
L'uomo! » 

« No,» ha gridato con sdegno Delfina. « Parli, parli e confondi tutto; quale 
uomo? quelli come Faone, devi dire. » 

<Ma sono uomini,» ha insistito Aleppo trionfante. «Se fossero angeli non 
avrebbero inventato nulla.» 

‘Appena le sue ultime parole si sono spente, ci siamo accorti che un grande si- 
lenzio si era steso intorno alla casa. Per qualche minuto si è udito ancora il 
suono del flauto disteso e chiaro come un cielo campestre, poi anch'esso ha 
taciuto. 

Siamo rimasti immobili, nelle pose in cui il silenzio ci aveva colti, e i nostri 
cuori battevano forte. Delfina ha aperto il balcone e ha detto: 

« Venite.» 

Il cielo era fitto di stelle candide e la terra brulicava di fuochi rossastri. La 
gente che gremiva la notte era tutta in piedi, ferma, muta; non s'udiva altro 
suono se non quello monotono del fiume. 

Dietro una cortina d’alberi, sulla vetta del monte più alto, appariva un chia- 
rore. La luce si è diffusa rapidamente e fra ì tronchi montava intanto una massa 
lucente che, frastagliata dagli alberi, faceva pensare a un palazzo pieno di festa. 

Dolcemente la Luna si è liberata dai rami che la trattenevano, dalle ultime 
foglie, e è apparsa, con gran bellezza, libera e sola. 

La voce del fiume si è placata, e una luce fredda e ferma sì è distesa sul prato 
e sulla pineta. ; 

La folla ha levate un urlo solo, ma così possente che io credo sia rintronato 
sin nelle valli più lontane, 

La Granduchessa ha abbracciato Delfina poi è stata presa da quella fretta che 
a teatro alla fine dello spettacolo invade gli spettatori; incalzata da una pre- 
mura inesplicabile, si è messa a chiedere i guanti, il mantello, a dare ordini per- 
ché le facessero venire avanti la carrozza. 

«Speriamo bene,» diceva, «speriamo bene, adesso. Buona notte, cari, buo- 
na notte.» 

Con la Granduchessa, se ne sono andate anche le guardie. 

La gente, con carri, materassi, ceste, ha ripreso la via della città. Alcuni can- 
tavano, chi rideva, chi brontolava, chi dava spiegazioni sull'accaduto. 

Camminavano per la via inargentata e le piante ai lati, le montagne lontane, 
erano vaghe e piene d'incanto, le acque del fiume luccicavano. Ma le persone 
hanno già dimenticato che hanno corso il rischio di perdere per sempre la Luna 
e le sue quiete meraviglie. Hanno freddo e si affrettano verso la casa. 

Ormîi il prodigio è avvenuto, la cosa che avrebbe anche pòtuto non accadere 
e accaduta, fa ormai parte dell'illogica e strabiliante storia umana, non v'è per- 
ciò più motivo di curarsene. 

Si affrettano, col pensiero sono già tornati alle noie, alle fatiche di tutti i 
giorni, e nessuno si è accorto che dopo avverato il prodigio, nessuna cosa è mu- 
tata, nulla è mutato di quanto aspettavano che mutasse; ma per stasera sono 


contenti ugualmente. 
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SLA X MOSTRA CINEMATOGRAFICA 


C° la cronaca arrivo troppo tardi. Saprete a quest’o- 


ra che la X Mostra cinematografica ha avuto inizio la 

mattina di domenica 36 agosto con l'arrivo dei ministri 

Goebbels e Pavolini. E saprete anche che lo stesso po- 
meriggio di domenica nel salone del Ridotto, ormai familiare 
a tutti i frequentatori della Mostra, il ministro della Cultura 
Popolare, accompagnato dal Conte Volpi e dal direttore genc- 
rale della cinematografia, ha distribuito i premi per l'anno XX 
I giornali quotidiani vi hanno già detto i nomi dei premiati 
Ma lasciate che ve li ripeta qui, se non per la cronaca, per la 
storia. Al regista Camerini per «I promessi sposi »; all'attrice 
Luisa Ferido per «Fari nella nebbia»; all'attore Carlo Ninchi 
per « Giarabub »; agli sceneggiatori Luigi Chiarini, Francesco 
Pasinetti e Umberto Barbaro per « La via delle cinque lune»; al 
musicista Enzo Masetti pèr «Nozze di sangue»; allo scenografo 
Virgilio Marchi per «La Corona di ferro»; all'operatore Carlo 
Montuori per « Sissignora »; al costumista Veniero Colasanti per 
«Un garibaldino al convento » e infine all'« Aci» per « Un pilota 
ritorna ». Pochi erano î premiati presenti, fra i quali spiccava 
no l’aitante figura di Carlo Ninchi che s'ebbe calorosi applausi 
dal pubblico intervenuto alla cordiale cerimonia e l'arguta fac- 
cia di Mario Camerini che nascondeva la propria emozione 
dietro i grandi occhiali da miope. Luisa Ferida era lontana, in 
Africa Settentrionale, dove sta «girando » un film. Ma gli ap- 
plausi che salutarono il nome di Ninchi, salutarono anche il 
suo. Qualcuno si ricordò di lei che era qui l’anno scorso, delle 
sue scarpette verdi cne facevano male agli occhi nel sole di 
Piazza San Marco, della sua franca e colorita parlantina, del- 
le sue gite in gondola verso l'ora del tramonto. E rimpianse in 
cuor suo che la simpatica attrice non fosse presente. Nel quadro 
delle cerimonie di questi giorni ella ci sarebbe stata benissimo 
e avrebbe fatto, come al solito, spicco, con quel suo volto ar- 
dito e aggressivo sul quale passa, tratto tratto, un sorriso che 
un po' sa d'uva e un po' di vendetta, 

Ma di attori, quest'anno, fino ad ora almeno, non se n'è visti 
molti a Venezia. C'è, mi dicono, Camillo Pilotto che corre la 
laguna manovrando abilmertc i remi di una gondola e, appena 
arrivato, ho visto di lontano Elsa Merlini che scivolava come 
se fosse unta tra la gente assiepata sotto le Mercerie. Forse 
qualche altro arriverà più terdi, quando la Mostra incomincerà 
a riscaldarsi. I cacciatori d'autografi sono in agguato, lapis e 
carta in mano. Ma fino al momento in cui scrivo non paiono 
che poveri e malinconici sfaccendati. 


4 un film tedesco l'onore di aver inaugurato la Mosira, Come 
assaggio, a guisa direi di un antipastino di magro, nel pome- 
riggio di domenica, ci fecero vedere un film di Mattoli, Tre aqui- 
lotti, «girato» sotto gli auspici della G.LL. Un film tra umo- 
ristico e sentimentale che illustra la vita e la preparazione $ 
degli allievi aviatori nella Scuola di Caserta, svolto con la 
solita grazia e noncuranza mattolesca. Ma la festa, si può dire, 
era ancora a lumi spenti, la musica suonava ancora in sordina. 
Pomeriggio domenicale, caldo e pieno di sole, La gente si at- 
tardava a prendere quel poco di fresco che veniva dalla La- 
guna, intorno ai tavolini dei caffè di Piazza San Marco. Nel 
chiuso del cinematografo non si respirava certo aria di vil- 
leggiatura. Tuttavia i coraggiosi spettatori non lesinarono gli 
applausi, del resto meritatissimi, a Mattoli e al suo film. La 9 


La Mostra del Cinema a Venezia. Qui sopra, l’arrivo 
del Dottor Goebbels, Ministro della propaganda del 
Reich. A sinistra, l’Eccellenza Pavolini consegna | 
premi nazionali di cinematografia per l’anno XX. 


« Alfa Tau» è il terzo film di ambiente ma- 
rinaresco che porta la firma del comandante 
De Robertis. Se è vero che il genio è anche fat- 
to di pazienza, come voleva il Manzoni, De Ro- 
bertis sarà un giorno un regista di genio. Chi, 
infatti, più paziente di lui? Io lo ricordo ai suoi 
primi ‘tentativi teatrali, Pareva impossibile che 
questo marinaio dotto ed esperto, del quale su- 
periori e inferiori dicevano un gran bene, met- 
tesse tanto fervore e diligenza in un'arte così 
diversa dalla sua. Fatto è che i copioni del com- 
mediografo De Robertis erano un modello di 
chiarezza e di precisione, più belli, a vedere, 
che quelli, famosi, di Dario Niccodemi Ma la 
cura del comandante, improvvisatosi commedio- 
grafo (la parola non è esatta; perché con De Ro- 
bertis non è giusto parlare di improvvisazione) 
non si limitava ai perfetti e bene inchiostrati 
copioni. Con la stessa cura egli disegnava sce- 
ne e figurini; e, non contento, costruiva indu- 
striosamente piccoli modelli di palcoscenico che 
dovevano dare agli attori l’idea giusta della to- il 
pografia e dell'architettura delle sue commedie, | 
Immagino che il regista sia molto simile al com- | 
mediografo. E che prima di mettersi al lavoro 
De Robertis studii minuziosamente il suo scena- 
rio e magari lo riproduca in grafici esatti, in 
ingegnosi modeilini di legno compensato. Altri- 
menti non si spiegherebbe l'esattezza matemati- 
ca di questi suoi film dove l'accento cade sem- 
pre al punto giusto, né un momento prima né 
un momento dopo del necessario e dove la chia- 
rezza, l'armonia, la logica e il buon senso sono 
x doti che saltano' subito agli occhi. Tuttavia, pur 

essendosi presentato al primo cimento prepara- 


festa doveva ancora incominciare e non sarebbe stato degno fortissimo rilievo patetico e drammatico ins tissimo, De Robertis ha molto progredito. Da 
dell'amabilità veneziana turbarla prima che s’accendessero tut- me. Harlan ha colto Federico sulla soglia del- «Uomini sul fondo» a Alfa Tau c'é un sensi» 
ti i lumi. Del resto si vedevano sullo schermo i simpatici e la vecchiaia, un po' curvo sotto il peso dei bile stacco e direî un bel divario quanto a capa- 
giovanili volti di Leonardo Cortese e Michela Belmonte. Mat- suoi grandi, eroici ricordi, tormentato dal- cità tecnica e ad eleganza narrativa. In « Uomini 
toli aveva fatto bene i suoi conti. E a dispetto di quei ragionieri l'artrite, continuamente diviso tra i gran- sul fondo» e in «Nave bianca» qualche incer= 

pignoli » i quali si ostinano a proclamare che i conti di Mat- diosi disegni politici e militari e le amabili tezza di dettato, o una fin troppo gracile trama 
toli non tornano, anche questa volta egli dimostrò che invec distrazioni d'uomo dotto e mondano Il ri- di racconto, finivano col nuocere anche alle par- 
gli tornano benissimo. tratto, ho detto, è un po' romanzato m: s&- ti compiutamente realizzate. In Alfa Tau, inve- 

Ai tedeschi, si diceva, l'ovore di inaugurare la Mostra. Con rebbe stato più giusto dire che anziché alla ce, oltre che a una rara semplicità d'espressio- 
un film spettacolare, dovuto a quel Veit Harlan il cui stile, realtà storica si attiene alla leggenda po- ne, a uno stile magro e disadorno che va di: 
fra truculento e magniloquente, ha da esservi ben noto. Con polaresca, dando al personaggio una lieve ritto ai fatti, narrandoli senza alcuna gonfiezzà 
«Il grande re» Harlan m: sembra abbia raggiunto la perfezio- coloritura aneddotica, un garbo e una vena rettorica ma anzi con piana e arguta schiettez- 
ne nella sua « maniera ». Certe scene di massa e di guerra so- di sapore quasi tutto illustrativo. Ma perché za, in Alfa Tau c'è una sicurezza, una fiui- 
no indubbiamente delle meglio di questo fervido regista. E an- nel quadro (a tratti concitato e sanguignò, dità di tono, un senso delle proporzioni, un gu 
che in alcune scene più raccolte e intime, dove l'accento è a tratti ameno e idillico) immaginato dal sto, un equilibrio e insieme una bella capacità 
posto anzi che sulla grandiosità e terribilità del quadro, su! regista, questa figura prendesse un polente di racconto, veramente esemplari, Rincora poi 
movimento psicologico degli animi, lo stile di Harlan s'è come rilievo ci voleva l’arte di un grande attore. . il fatto che nel film non vi sia un solo attore di 
sciolto, affinato e direi addolcito in toni affettuosi a lui in- Credo che Gebilhr per quante corde possa professione, che ì personaggi della vita civile 
consueti. Il Federico Secondo di questo film, nel quale è adom- avere al suo arco e per quante belle inter- (circa duecento) siano stati tratti dalla popo- 
brata un'alta moralità storica, è un personaggio che tende piut- pretazioni ci darà in seguito, non riuscirà mai lazione di una città di ventimila abitanti senza 
tosto al romantico e in cui si alternano i subiti scoramenti a farci dimenticare questo suo Federico, con che 
e gli altrettanto improvvisi entusiasmi del soldat> e dell'uomo. le carte perfettamente in regola dal punto di le je inquiline di una pensione nella 
Un ritratto di tutto tondo, leggermente romanzato per le esi- vista iconografico e con tutti î segni della piccola città dove si sente molto la guerra sia- 
genze cinematografiche, che sta al centro del film con un suo grande nobiltà dal punto di vista dell'arte. no autentiche studentesse; che la mamma del 


Eta ini a dee 


Con enorme successo è stato proiettato a Venezia « Alfa-Tau », 
il grande film realizzato dalla $ del Centri 
cinematografico della Regi direzione del Co- 


Alcuni quadri del nuovo film Lux: « Un colpo di pistola », tratto da una novella di Pusckin, con la regla 
gi Renato Castellani, e proiettato alla Mostra veneziana, Sopra: Assia Noris, Antonio Centa e Fosca 

achetti durante la festa campestre; sotto, la partita a carambola fra Sergio e Andrea, 1 due rivali 
(Centa e Giachetti). A destra un suggestivo primo piano di Assia Noris con Antonio Centa. (Foto Vaselil). 


giovine sottufficiale sia in realtà la moglie del capo silurista e infine che il bravissimo 
comandante del sommergibile sia uno dei più provetti nostri ufficiali di marina. Rincora 
il fatto che un racconto così intenso e bello nei suoi momenti di alta drammaticità e di 
poetica grazia abbia avuto ad interpreti non attori di lunga e provata esperienza ma 
attori improvvisati, che vengono dai più varii mestieri e dalle più disparate categorie 
sociali. Il nostro cinema, a ripetendo da più parti, ha sopratutto bisogno di volti 
nuovi che diano 7 emozioni visive. Alfa Tau mi sembra un 

può far appena ci si guardi intorno con oc- 
chio esperto e insieme affettuoso. 


Ma la nostra cinematografia quest'anno, a ia, vuol veramente farsi onore. S'era 
appena finito di applaudire Alfa Tau che ecco sullo schermo del cinema San Marco un 
altro film, di natura tutta diversa da quello, del quale bisogne ere con rosei inchio- 
stri. Di Un colpo di pistola feci cenno, se ricordate, nella mia crona llo scorso numero 
dove, a cura del giovane collega Umberto De Franciscis, c'era un particolareggiato ria: 
sunto della trama del film tolto da una novella di Pusckin, 

Regista di Un colpo di pistola è un esordiente nella regia, Roberto C: 
parlerà molto nelle cronache cinematografiche dell’anno ventesimo. C 
questo film un temperamento cinematografico di prim'ordine E il compito era arduo 
Togliere da uno scrittore come Pusckin, da uno stilista altrettanto perfetto che affasci 


mandante De Robertis. È unanime il giudizio che questo sia 
il migliore film prodotto finora in Italia, e superiore alla « Nave 
bianca » e agli « Uomini sul fondo ». Qui, una scena del film. 


Episodi del film di Mario M «1 tre aquilotti » 10 dall'A.C.I. e presentato a Venezia 
nella giornata inaugurale della A . Attraverso una trama fl Nim illustra quel vivalo di 
valorosi piloti che è l'Accademia serta. Qui sopra, Leonardo Cortese, Mainello e Sordi; sotto, una 
squadriglia che sta per spiccare il volo; a sinistra, Leonardo Cortese e Michela Belmonte. (Foto Ciolfi). 


nante, l'argomento per un film do ratutto era necessario giuocassero le contrastanti 
psicologie dei personaggi, non era impresa da prendere a gabbo. Con un'estrema finezza 
di mano e un'intelligenza visiva e introspettiva al tempo stesso. Castellani è riuscito non 
diéo a non far rimpiangere Pusckin, che sarebbe impossibile, ma a non fargli troppo torto. 
Si sa che cosa resta, in genere, delle pagine illustri nei film ispirati ad Poco o nulla, 
Qui invece l’arte di Pusckin è riecheggiata con molta delicatezza attraverso appropriate € 
nitide immagini e sono te conservati la struttura del racconto e il carattere essen- 
nale dei personagi 2: il film perda nulla di quel lineare e sciolto tono, di quella 
sbrigativa e sintetica rapidità che il cinema richiede, 

Assia Noris, Fosco Giachetti e Antoniò Centa sono i principali interpreti di Un calpo di 
ristola. Una voita tanto il meglio dei è quello che poteva sembrare il meno provveduto 
ossia, Antonio Centa mi perdoni considerando la lode che gli rivolgo, il principe Sergio. 

la Noris è attrice sempre elegante e visivamente piacevole ma un po' gracile per uni 
personaggio di tanto afflato drammatico, come Mascia. Giachetti è il solito romanticone 
tenebroso. Un conte Andrea un po' superficiale è non sempre rispondente al personaggio 
di Pusckin che non è soltanto un misantropo scontroso o un amante collerico e disperato. 

A parte ciò il film, ripeto, ha un suo tono segreto, una gravità d'accento, una nobiltà di 
contenuto e di forma che lo pongono senz'altro fra î meglio di questi ultimi anni, 
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Tre scene de «L'oasi» di Cavacchioli che Lui; 
trucci e Carlo Lombardi) hanno riportato alla 
la bella commedia densa di significato e soffusa di poesi: 


igi Carini e i suoi attori (Antonella Pe- 
Il pubblico milanese ha accolto 
con vivo e caloroso consenso. 


a teatrale, mancando ormai il genio. bisogi affidarsi alla sorte. 
La quale però è maligna, e fa sì che ai capocomici capiti per lo più co- 

me agli alchimisti. Succede, cioè, che si mettano insieme compagnie ma- 

stodontiche, di numero e d'importanza; che si punti su di loro con 
somme illimitate; che se ne garantisca la riuscita con pubblicità alla Barnum o 
alla Roosevelt: ma ecco che, per quanto si sia rimenato nel crogiolo e pestato 
nel mortaio, la combinazione non riesce, il successo manca, il pubblico svapora; 
ecco che invece dell'oro schietto che si aspettava viene fuori, tutt'al più, una 
stagnola da cioccolattini. Tutt'al contrario, altre volte, succede che alcuni attori 
senza celebrità, senza denaro, senza spocchia, senza protezioni né raccomanda- 
zioni si ritrovino per caso su una ribalta qualunque: e che cosa nasce? Nasce 
l'incredibile: e cioè un affiatamento preciso, un potenziamento totale, un esito 
superiore ad ogni previsione; e qualche volta l’irradiamento, lo scoppio d'un 
successo. 

A Milano, in un solo semestre, tale miracolo s'è già rinnovato due volte: con 
la «formazione » diretta da Ermete Zacconi, senza che neppure Zacconi vi par- 
tecipasse, e col « gruppo artistico » capeggiato da Luigi Carini. Paragonate dun- 
que la felice, felicissima riuscita di queste due compagnie al magro esito di 
altre, non dirò quali, per cui si sono consumati capitali ed insonnie, Eviden- 
temente, ha sorriso alle une ciò ch'è mancato alle altre, e cioè quel « punto di 
armonia » che i Pitagorici mettevano a condizione d'ogni « incontro » propizio, 
sia di uomini che di stelle. Vero che non è mancato chi, tanto dall'uno che dal- 
l'altro fenomeno, ha preteso scoprire la ragione e indicare la moralità. Zacconi 
e Carini, s'è detto, hanno saputo imporre ai loro attori una disciplina: il segreto 
è tutto qui. Ora la potenza, anzi l'onnipotenza della disciplina è indiscutibile 
pure a teatro: dato che anche il teatro è una milizia. Ma perché dunque, qual- 
cuno s'è chiesto, un così buon governo saprebbero esercitarlo Carini e Zac- 
‘ni, e loro soltanto? E qui s'è tornato nell'incertezza, per non dire nel mistero. 
Secondo gli uni in quei due casi fortunati la disciplina è andata bene perché i 
disciplinatori erano anziani; secondo gli altri, perché i disciplinati erano novizi. 
E allora il merito di chi è: dei ragazzi o dei vecchi, delle reclute « cappelle » 
o dei sergenti maggiori? Oppure la formula infallibile starebbe addirittura nella 
combinazione fra coscritti giovanissimi e istruttori venerandi? Pensandoci su, 
tutte quante queste ipotesi potrebbero lasciare perplessi. Lo Stival e la Bagni 
che il grande Ermete aveva fatto recitare tanto bene, non erano poi così acerbi 
da far supporre che non avessero mai saputo trovare un maestro adatto; e 
quanto agli scritturati di Carini, né la Petrucci né la Brignone, così ammirate 
nelle tante parti in cui si provarono, qualche volta arditamente, per quanto 
al di qua dei trenta non si possono considerare alle loro prime sessioni d’esa- 
mi. A meno che non si voglia vedere in Carlo Lombardi il giovinetto della 
compagnia, anche adesso che la sua celebre ciocca bianca non spicca più così 
insolente fra le nere chiome, ma tra l'una e l’altra appare qualche sfumatura 
di grigio! Non era più un esordiente, in verità, neppure il Lombardi la sera in 
cui, per l'indomita baldanza d'una recitazione quanto mai ispirata e appassio- 
nata, apparve quasi una rivelazione nel Rifugio di Niccodemi. Soltanto, quella 
sera, egli aveva ritrovato i suoi vent'anni. La giovinezza, infatti, non è mai 
una proprie*à. È soltanto un usufrutto. Sì tratta di poterne e saperne fruire a 
tempo opportuno, mantenendo il credito in banca. E allora non c'è da sorpren- 
dersi che nel teatro, come nella vita, ci sia chi ne dispone anche in età tardis- 
sima, mentre, al contrario, c'è chi né ha sciupato l'intero reddito in poche si 
gioni, e mentre si crede ancora giovanissimo si tradisce decrepito. 

Discepoli acerbi, maestri veterani. Sia pure. Ma badate che per dei veterani 
come Carini e come Zacconi, vale proprio quella legge di relatività che i no- 
stri giovinotti, istruiti da Einstein e da Pirandello, vanno citando con tanta 
frequenza e compiacenza. Io non so, nessuno di noi sa 0 deve sapere se Zac- 
coni abbia ottantacinque anni, oppure ottantasei. Quello che tutti sappiamo, 
però, è ch'egli insegna e recita ancora stupendamente; c che lo stesso suo vi: 
gore fisico è tale, che soltanto una decina d'anni fa, rappresentando non ri- 
cordo se un Pietro il Grande o un Ivan il Terribile, si caricava, di colpo, un 
attore di settanta chili sulle spalle! Quanto a Carini, si può ammettere che i 
suoi capelli non siano più così fatti come al tempo in cui figurando Napoleone 
a fianco di Virginia Reiter, cioè di Madame Sans-Gène, si poteva permettere 
il lusso di scompigliarseli sulla fronte; o che insomma, via, questi suoi capelli 
siano rimasti un po' troppo neri, mentre persino quelli del suo primo attore gio- 
vine cominciano ad ingrigire. Ma è un fatto, ed è un fatto oltremodo signifi 
cativo, che le sue interpretazioni sono ancora oggi applaudite, soprattutto, nel 
punti di forza: come ad esempio s'è visto durante l’attuale corso di recite al- 
l'Odeon, nell’Addio a tutto questo di Corra e Achille, in quella scena del se- 
condo atto in cui il protagonista afferma il suo proposito virilissimo di non ar- 
‘rendersi senza combattere, e di non combattere senza vincere. E l'audacia, 
dunque, di riprendere dopo il Ricci l'Oasi di Cavacchioli? Altra parte di forza, 
anzi d'una forza esaltata sino all'esasperazione e allo schianto. Eppure egli ha 
avuto il coraggio d'assumerla, di sostenerla, e di portarla a termine fra l'atten- 
zione più tesa, più vigile e più trepidante del pubblico. Ora fate pure il conto degli 


anni. E siano pure per l'uno settantatré, per l’altro ottantasei. — Quatre-vingts 
ans? — si diceva Balzac, considerando appunto il caso di un attore, il Baron, 
che già bisnonno recitava ancora gli amorosi: — Mais c'est la fleur de l'dgel 


- Può darsi, via, che tanto Baron che Balzac esagerassero un tantino: però 
è anche lecito supporre che, ad ottenere delle discipline puntuali e delle reci- 
tazioni come quelle di cui ci han dato saggio i nostri due anzianissimi capoco- 
mici, poco o nulla varrebbe la maturità dell'esperienza senza una congiunta 
freschezza del cuore. 

Giovinezza è dunque un'opinione? Tante volte s'è affermato; tante volte s'è 
smentito. Lì per lì, la tesi dell’incandescente commedia di Cavacchioli ripresa 
adesso dal Carini parrebbe smentirne la relatività, riaffermando invece il prin» 
cipio faustiano, volgarizzato da!la canzonetta famosa, che i vent'anni si vivono 
una volta sola, e che, una volta passata, « giovinezza non torna più». Si badi, 
però. Se il personaggio di Cavacchioli, ceme quello di Goethe, non riesce a 
riaverla, è solo perché, per salvare il corpo, ha venduto l'anima: mentre si sa 
che ogni contratto col demonio è farina che finisce in crusca. Si badi: la tra- 
gedia dell'umanissimo personaggio per cui il «Gruppo Artistico» dell'Odeon 
ha creduto, secondo me giustamente, di dover preferire l'Oasi al Cammello, 
all'Uccello del paradiso e ad altre opere in predicato dello stesso autore, sta 
nell'avere, esso, già innanzi cogli anni, chiesto un ritorno di calorie prima- 
verili, non già ‘alla vita o a. se stesso, non a quella proba educazione dello 
spirito che lo stesso Yoga degli Orientali giudica influente sulla conservazione 
del corpo, oa quella disciplina igienica per cui l'autore della Vita sobria, già 
con un piede nella fossa, sapeva recuperare quasi tutte le energie svanite ma 
nell’averlo domandato a degli innesti: e cioè ad un artificio; e in sostanza ad 
una frode. Ora natura non fa salto, come dicevano gli antichi, né ammette che 
gli uomini la sottomettano a sbalzi troppo calamitosi. E del pari è la grazia di 
Dio: poiché, secondo l'ammonizione di San Crisostomo, Domeneddio « concede 
prestiti ma non soffre rapine». Effimera, infatti, è la vitalità recuperata dal 
protagonista dell'Oasi. Al momentaneo rigurgito di linfe, all’ingannevole tensione 
di tendini e di nervi, non tarda a seguire il collasso, schiantando l'ambizioso che 
aveva preteso di riavere uno stato di gioventù senza meritarlo, e cioè senz'atten= 
dervi con la dovuta umiltà, sapienza e pazienza. E poiché a sfidare, così temera- 
riamente, le leggi del tempo l’aveva indotto soprattutto un'ambizione sessuale, in 
questa più che altro egli è punito, smarrendo anche le estreme forze, non appena 
sia spenta l'illusione d'aver ritrovato le primitive. A che gli vale, allora, d'aver 
attraversato un'oasi tanto breve, se il deserto appena ristorato da una palma e 
da una fonte subito si riaffaccia, e questa volta senza più ristoro, questa volta 
senza più fine? Non fu neppure un'oasi, per il derelitto, ma un miraggio. E così 
una volta ancora il diavoio, incarnato in un ebreo, delusè il nuovo Faust. Ma qui 
sta appunto la moralità del dramma, diversa da quella, troppo ingiusta e desolata 
che potrebbe apparire a prima vista: e cioè che il rinnovo della giovinezza non 
sia possibile ad alcuno e per alcun mezzo. Coi mezzi leciti, sì, e con le dovute 
astinenze e penitenze. Non però con una puntura d’ago e coi visceri d'una scimmia, 

Morale umana e cristiana è dunque questa dell'Oasi: opera fra le più significati- 
v=- del tempo presente, com'ebbi già a scrivere dopo il bellissimo esito di San Re- 
mo, sei o sette anni fa: per la solida e semplice impostazione, l'attendibilità del- 
l'intreccio, il rilievo degli episodi, la chiarezza delle figure; ma, soprattutto, per la 
immaginosa, impetuosa eloquenza onde il Cavacchioli l'ha animata da capo a fon- 
do, rivelando in essa, a distanza d’un ventennio, quella seconda giovinezza poetica 
che si era ben in diritto d'aspettarsi dalla prima, quando tutta l’Italia stupefatta sa- 
lutava il cantore di Cavalcando il sole e de Le ranocchie turchine. Gli è che il 
ritorno di linfe, il ripasso di primavere è avvenuto in questo caso naturalmente 
e non per innesti forzati, per diavolerie scenografiche o stilistiche sul tipo d'al- 


tre che ben conosciamo. 
MARCO RAMPERTI 


suggestiva visione della campagna di Assisi dominata dalla chiesa di Santa Maria degli Angell. 


LA CELEBRAZIONE DEI GRANDI DELL'UMBRIA 


zione dei Grandi Umbri — che si svolgerà dal 12 settembre al 4 ottobre — reca sullo sfondo 
del grifo perugino una lunga spada inclusa in un esile e chiaro segno di croce. La sinte: 
enche se non è completa, è efficace nel riassumere gli elementi principi ed in appare 
anti dell'Umbria e dei suoi Grandi, che la regione e, con la regione, l'Italià 
ocare, ad onorare ed, anche, ad interpretare in questo terzo anno di gloriosa ;e fieri 
guerra, in cui, con le armi, sono impegnati gli spiriti e la storia della Nazione, 

Santità e guerra, ascensioni mistiche, visioni, macerazioni e lotta di « condotte», assedi, stragi, 
sangue. Qual'è, potrebbe chiedersi, il vero aspetto dell'anima umbra? ma è ben l'uno e l'altro, ché 
la santità è milizia e la milizia è disciplina e sacrificio. 

La croce s'illumina di due grandissimi nomi, di due potenti figure di santi: Benedetto da Norcia 
e Francesco d'Assisi. Ed il diario celebrativo, difatti, s'apre con la rievocazione del Patriarca d'Oc- 
cidente il 12 settembre a Perugia, con un discorso di Giuseppe Bottai, e si chiude ad Assisi il 4 
ottobre .con una cerimonia religiosa e con l'omelia del card. Della Costa nella triplice basilica 
francescana, in onore del Protettore d'Italia. In questo arco rievocativo, breve di tempo, immen- 
so per figure, per eventi e per ricordi di secoli di storia e per contributi alla formazione dei desti- 
ni d'Italia, si inseriscono ancora altre creature dedicate interamente alla fede — anche se meno 
potenti di Benedetto e della sua nuova e tutta romana Regola monastica e meno miracolosamente 
vicine a Cristo come Francesco — e sono Rita da Cascia, l'umile agostiniana dello sperduto villag- 
gio di Roccaporena sull'Appennino, la santa dei miracoli, dal corpo incorrotto ed incorrompibile, 
che ricevette da Gesù il dono sublime e tremendo di una spina della sua corona, Angiola da Fo- 
i elle più illuminate e liriche mistiche del Trecento ai cui sono documento le Visioni e 

, opera, non soltanto letteraria, di dolore e di sperunza e Chiara degli Scifi, la prima 


delle povere dume che, per «amor di povertade», abbandonarono le ricchezze, gli agi e le dolcezze 
della vita per seguire Francesco. 


I MANIFESTO scelto dalla Confederazione dei Professionisti e degli Artisti per la Celebra- 


ie date ni 


Sarcofago di Santa Rita da Cascia, con l’immagine della Santa. - A destra: San Francesco, affresco attribuito al Berlinghieri, nel Tesoro del Sacro Convento di Assisi. 


A sinistra, Braccio Fortebraccio, il celebre condottiero 


del Quattrocento; qui 


sopra, 


Îl musicista Francesco 


Morlacchi; a destra Niccolò Piccinino, allievo di Braccio, 


La spada è brandita da uria teoria corrusca di uomini che, capitani di ventu- 
ra, assoldati, arditi e sprezzanti d'ogni rischio e, talora, superficiali e disinvolti 
nelle regole del combattere e della pietà, si riconoscono e si riassumono a mezzo 
del Quattrocento nel maestro geniale e insuperato, in Braccio Fortebraccio, in 
quel creatore della milizia braccesca che, senza necessità di ampliamenti cele- 
brativi, ha spunti di originale modernità. E, finalmente, un esercito, piccolo che 
zia, con sua disciplina, con quadri gerarchici irreprensibili — e forse queste due 
particolarità costarono a Braccio la tragedia, la sconfitta e la morte ad Aquila 
— con una sua unità regionale, con sistemi e velocità di marcia e di assalto. 
Braccio riuscì a costituire — come si sa — ur suo dominio dell'Italia centrale, 
ma cozzò contro il papato e fatalmente soccombette. Ma se il regno fu perduto, 
la tradizione del capitano rimase ancora per anni ed anni, ancora nei momenti 
dell'impeto il grido fu: « Braccio, Braccio!» e, morto il signore, a lui si sostituì 
l'allievo migliore, Niccolò Piccinino, perugino, che, alla forza fisica e alla salute 
che non ebbe, seppe sostituire l'ingegno astuto ela conoscenza intelligente del- 
l’arte del guerreggiare. 

Se la vita del Fortebraccio è, può affermarsi, in un certo senso la vita stessa 
dell'Italia per un ventennio, dell'azione del Piccinino, esempio raro di fedeltà 
ai Visconti (e dopo di lui lo saranno i figli) sono piene le cronache della prima 
metà del sec. XV. E, così pure, dalla milizia braccesca esce Erasmo da Narni, 
il Gattamelata, che solo nella tarda età, e proprio in lotta contro l'antico colle: 
ga conterraneo e maestro, il Piccinino, troverà finalmente la gloria e, spento, 
avrà la ventura, per pietà filiale, di ispirare la grande arte di Donatello, 

Discosto dal gruppo si leva il quarto capiteno: Bartolomeo d’Alviano, condot- 
tiero audacissimo che primeggia sul campo di battaglia, il vittorioso dei fran- 
cesi al Garigliano. 

Queste le espressioni della croce e della spad: 
ormai consueta che una volta tanto è nella verità, terra di 
di poeti e di artisti. 

E qui il panorama della rassegna, anche se breve, si fa più ampio, si allon- 
tana e si avvicina nel tempo, da Roma ai giorni nostri in una epopea di arte; 
di grandezza, di bellezza austera. 

E la poesia di Properzio, l'elegia fatta di risonanze delicate, di echi indistinti 
e lontani, di nostalgia e di amore, e l’arte dura e fiera delle storie di Cornelio 
Tacito, è il colorito mondo ciarliero, bighellone, imbroglione, innamorato, inge- 
nuo di Maccio Plauto, è la poesia strana, di indubbia bellezza, profondamente 
espressiva di Jacopone da Todi che dà inizio con la sua lauda al dramma sacro, 
indipendentemente dal dramma liturgico, è il vescovo Federico Frezzi, riecheg: 
giatore di Dante nel « Quadriregia» e costruttore di limpidi versi, è l'umanesi= 
mo di Giovanni Pontano in nobile ricerca di una' difficile ma non irraggiungi» 
bile perfezione artistica che va dai « Juvenilia » alle « Neniae » ai « Partenopei », 
è, infine, Alinda Bonacci Brunamonti che, fino ai nostri giorni — morì nel 1903 
= ha mantenute in una linea di dignità letteraria la tradizione poetica umbra. 
È, ma la santità luminosa la fa quasi trascurare, la poesia volgare e latina del 
Serafico, del cantore delle lodi di Dio nelle Creature in quel Cantico che ha 
il mirabile movimento iniziale simile a quello maestoso e pio della seconda 
Epistola: Onnipotens, aeterne, iuste et misericors Deus 

L'arte, a parte la poesia, ha uno sviluppo in Umbria che può essere conside- 
rato tipico, se non addirittura strano: continuità sempre viva nell’architettura, 
esplosione primaverile nella pittura, assenza o quasi nella scultura — uniche 
buone eccezioni i Danti, padre e figlio, e migliore lo Scalza — contributo ampio 
nella musica nei tempi postfrancescani al formarsi ed al delinearsi  dell'ars 
nova e silenzio fino a Francesco Morlacchi ed a Luigi Mancinelli, mentre Bon 
tempi, Falchi, Abatini ed altri non sono che dei minori. 

L'architettura sì orna dei nomi di Matteo Gattaponi, di Galeazzo Alessi, di 
Giuseppe Piermarini, di Ippolito Scalza e di Guglielmo Calderini. Il primo è 
biograficamente quasi un ignoto, ma della sua arte, che nella seconda metà dél 
Trecento ha ardimenti di una romanità tra l'imperiale e la michelangiolesca, 
sono prove indubbie e grandiose il Collegio di Spagna in Bologna, il Chiostro 
di Santa Giuliana in Perugia, il Ponte delle Torri e la Rocca in Spoleto, il Pa- 
lazzo dei Consoli in Gubbio. Dell'Alessi, posteriore di due secoli, parla l’architet= 
tura di Genova — ov'egli crea il Palazzo signorile di città ed il Palazzo di villa — 
rinnovatore geniale di un'edilizia, mentre dell'arte di Giuseppe Piermarini — 
ed altri due secoli all'incirca sono trascorsi, nei quali si è inserito Ippolito Scal- 
za, architetto e scultore — è testimonianza in Milano, dove già l'Alessi aveva 
lasciato S. Vittore al Corso e Palazzo Marino, nel Palazzo Belgioioso, nella Villa 
di Monza, nel Teatro alla Scala. 

E con molta opportunità, all’epoca delle celebrazioni în Umbria, i due grandi 
artefici saranno ricordati anche a Genova ed a Milano. 

Ultimo nel tempo è Guglielmo Calderini, spentosi a Roma nel 1917. Guglielmo 
Calderini è il Palazzo di Giustizia di Roma. Concezione ampia, solida anche se 
suscettibile di un'infinità. di discussioni. Guglielmo Calderini: un artista tra i 
più personali di un momento della storia artistica italiana. 

La pittura umbra si accende e si spegne come una mistica fiamma, sj svolge 
come una preghiera ardentemente cantata, della quale dopo l’amen non rimanga 
che la eco lungo le volte delle navate: è la pittura soave, fresca, mattinale dei 
eli trasparenti che si incurvano sui monti rotondi di questa tetra e sui verdi 
piani, nei quali aleggiavano ancora le lodi all'acqua, al fuoco, al vento, alla vita 
ed alla morte ed il saluto alla dolce valle spoletana. È la pittura che sì esprime 
con il Perugino, con il Pinturicchio e con l'Aiunno, tre maestri di diversa sta- 
tura, di diversi intendimenti talora, di diversa personalità, ma tutti riassu: 
menti i caratteri vari, se non molteplici, della scuola umbra: soavità, dolcezza, 
freschezza di atmosfera di Pietro Vannucci, maestro di Raffaello, fantasia de 
corativa, versatilità e capacità narrativa in Bernardino di Betto, tormento nella 
ricerca dell'espressione e del significato della forma in Niccolò di Liberatore. 

Accanto'a. questi maestri, prima. e dopo di lcro, una serie numerosa ed insi: 


: ma l'Umbria è, per definizione 
santi, di guerrieri, 


gne di pitture dal Nelli, al Bonfigli, all’Ingegno, agli Alfani. Ma morto il Peru- 
gino, la preghiera è tutta detta e la scuola, illustre e bellissima, non ha la forza 
di aggiungere nuova bellezza a quella già ‘espressa, anche se fino ai giorni no- 
stri la pittura umbra abbia avuto ed abbia nobili e degni artisti. 

Per la musica si è accennato al nome di Frarcesco Morlacchi: egli agì soprat- 
tutto fuori d'Italia, in Sassonia, e non solo per questo è da considerarsi un’ar- 
tista interessante. Delle sue molte opere, delle sue pagine di musica religios 
ben poco di vivo è rimasto oggi, ma nel primo Ottocento il Morlacchi rappresen- 
tò degnamente l'Italia all'estero, anzi con una passione ignota proprio allora in 
Italia, rivalutò e glorificò il patrimonio sinfonico tedesco da Bach a Beethove 
tentò, ed anche in questo campo fu un estraneo all'Italia del tempo suo, di dare 
ad alcuni suoi melodrammi quell'unità di sviluppo che solo più tardi’ Wagner 
conquisterà. 

La sclenza del diritto che nell’Ateneo, 
merosi cultori veramente insigni che si 
ha nel perugino Baldo degli Ubaldi, vissuto 
più grandi, culmine massimo di dottrina e di 
dei commentatori che già in Bartolo da Sassoferrato, 
di Perugia aveva avuto il «uo maestro. 
La rassegna degli Umbri, che stanno pe 
può concludere con i nomi di Nerva e 
ugusta dell'impero di Roma, l'altro uomo 
difesa della Repubblica romana. esplorat 
del Mar Rosso e dello Scioa, dove presso Addis Abeba 


come si accennerà più oltre, ebbe nu- 
succeaettero nell'antichissima cattedr: 
nel secolo XIV, uno degli esponenti 
originalità della vecchia scuola 
‘tro docente dello Studium 


essere celebrati per volere del Duce, 
di Orazio Antinori: l'uno nella luce 
del Risorgimento, combattente nella 

guidato dal destino lungo le strade 
è rimasto ad aspettar. 


quelli che avrebbero compiuta la sua opera e quelli che ritorneranno a com- 
pletarla per sempre. 

Collateralmente alle Celebrazioni che avranno luogo un po' in tutti i centri 
dell'Umbria — Perugia, Terni, Assisi, Spaleto, Foligno, Narni, Spello, Amelia, 


Orvieto, Todi, Gubbio, Norcia — saranno allestite alcune interessantissime mo 
stre che dimostreranno, sia pure nel campo particolare di ognuna, l'apporto dele 
l'Umbria allo sviluppo artistico e civile dell'Italis 

La prima di queste rassegne sarà quella dell'arte della stampa che sta per 
essere allestita nella suggestiva ‘sede di Palazzo Trinci în Foligno, città che ha 
ben diritto di ospitare una mostra del genere per il contributo dato alla stam= 
peria dal Quattrocento ad oggi: basti pensare ai « De bello italico adversus Gho- 
tos» di L'Aretino edito da Emiliano degli Orfin: nel 1470 ed alla prima edizione 
— prima nel mondo -— della Divina Commedia di due anni dopo. La mostra 
avrà un ordinamento secondo i centri regionali di produzione tipografica ‘e dal 
primo esemplare, glorioso e prezioso, del poema dantesco giungerà ai tempi at- 
tuali nei quali l'attività della stampa è rilevantissima sia nei complessi indu- 
striali, sia nelle più modeste stamperie, ove un umile ed oscuro artigiano ha 
vivo il senso, più che la scienza, dell’architettura della pagina, dei garatteri e 
degli spazi. 

A Perugia, invece, nella fastosa sede settecentesca della R. Università Ita- 
liana per Stranieri, sarà approntata la mostra della maiolica umbra. Gubbio, 
Gualdo Tadino, Deruta hanno lanciato nei secoli orme di grande valore in que: 
sta arte della pittura su terra e del forno. Da Mastro Giorgio Andreoli da Gub= 
bio — che nel sec. XV rinnova la tecnica delle maiolica con il fascino e col 
segreto dei mirabili riflessi e con un segno che talora è, non più decorazione, 
ma pittura — la ceramica in Umbria ha rappresentato una fonte ricchissima di 
esperienze, di armonie formali, di conquiste. Ancora oggi, tanto nei centri tra 
dizionali, quanto in altri, la produzione artistica continua cercando sempre nuo- 
o forme, nuovi impasti di colori, nuove armonie decorative, senza trascurare 
i tipi consacrati da secoli di successo. La mostra con ogni probabilità accoglierà 
non più di trecento pezzi, scelti tra i prodotti celle fabbriche maggiori e minori, 
ed avrà una sezione di grande interesse, dedicata ad una rassegna storica che 
sì spingerà ai tempi più lontani, oltre Mastro Giorgio 

Altra mostra perugina sarà quella dell’antico Ateneo che sorse negli ultim 
decenni del Duecento, ad iniziativa del potente e florido Comune. Il suggello ui- 
ficiale non tardò a venire sì che s! ebbero da Clemente V, nel 1308, la dichia= 
razione di «Studio Generale », da Giovanni XXII, nel 1318 © nel 1321, la facoltà 
di addottorare in Diritto, in Medicina e nelle Arti; dall'Imperatore Carlo IV, nel 
1355, tutte le prerogative di cui godono gli Studi per concessione imperiale. 

Grandi nel tempo i maestri: Jacopo da Belviso, Cino da Pistoia, Bartolomeo 
da Sassoferrato, Baldo degli Ubaldi nella scuole del diritto; Gentile da Foligno, 
Bartolomeo da Varignana, Alessandro Pascoli, Luca Paciolo, Giuseppe Neri per 
la medicina e le scienze. Ai gruppi di discipline impartite — giurisprudenza 
medicina, teologia — corrisposero i fiorenti Collegi dei Dottori: il Collegio dei 
Legisti, quello dei Teologi e quello dei Medici, Filosofi ed Artisti che assunsero 
un'importanza di eccezionale valore di dottrina. tanto che regnanti e governi ne 
richiesero spesso consigli e pareri. 

Allo Studio affluirono studenti 
francesi, tedeschi, ecc, 

La mostra storica, che sarà aperta pross 
versità degli Studi, racconterà panoramicamente 


da ogni parte d'Europa: svedesi, spagnoli, 


namente nella sede attuale dell'Uni- 
la storia di questa nobile isti- 


tuzione multisecolare: che da oltre sei secoli e mezzo è centro inesauribile di 
sapere e di cultura: saranno bolle papali, documenti, stampe, ordinanze, ritratti 
e cimeli a dire della vita universitaria perugina 

Assieme a queste rassegne principali verranno allestite, a Perugia, la Sinda- 
cele Umbra di pittura, scultura e bianco e nero, una retrospettiva di disegni 
di Guglielmo Calderini ed una mosra sanitaria, a Foligno una mostra, ugual- 


mente di disegni e di progetti architettonici, di Giuseppe Piermarini 
L'Umbria è al-lavoro con fervore e con fede per onorare i suoi Grandi nella 
certezza del presente glorioso e dell'avvenire imperiale della Patria Fascista. 


VIRGILIO COLETTI 


Gabriele a'finnunzio a cavallo, sulla spiaggia di Francavilla n Mare. 


LETTERE 


INEDITE DI 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


CARSO NON PUO BURLARSI DELLE 

MIE LACRIME PUERILI. LA MENSA 

DELLA MIA CASA E LA MIA MADRE 
E IL MIO PADRE E LE MIE SORELLE E IL 
MIO FRATELLO ERANO IMMAGINI VERE 
VIVE... ». 


GC MI HA VEDUTO COMBATTERE NEL 


Qualcuno pensa di raccogliere e di riordinare 
i «documentari » della vita di Gabriele d'An- 
nunzio a Pescara, a Francavilla, a Ortona ma 
già lettere, annotazioni, episodi testimonianze af- 
tiuiscono da Torre dei Passeri, da Guardiagrele, 
da Chieti... Non c'è, in Abruzzo, un museo dan- 
nunziano. Non esiste una, biblioteca dannunzia- 
na meno quella, forse, che è in formazione a 
Chieti, per iniziativa del Comune e di qualche 
amico fedele del Poeta. Molte carte che risalgo- 
no agli anni di Primo vere delle Novelle della 
Pescara e più tardi del Trionfo della Morte 
non sono perdute, non sono distrutte, ma an- 
cora disperse tra’ persone amiche o parenti, o 
conoscenti. Questa viva parte della vita di d'An- 
nunzio non può essere abbandonata così. E ne- 
cessario che, seguendo la mirabile iniziativa del 
Vittoriale, le carte e le memorie abruzzesi, con 
un gesto di generosità nazionale affluiscano al- 
l'eremo del Garda o costituiscano un nucleo di 
studi e di ricerche a Pescara nella casa di Via 
Manthonè dove si agitano gli inquieti ricordi del- 
la vita del Poeta ancora sconosciuta, o nota fram- 
mentariamente. Se uno, lasciando Pescara (dove 
pure esistono vecchi amici e ancora pochi pa 
renti del Poeta in possesso di carte di gran 

lore storico e letterario) arriva solo a Franca- 
villa, trova presso gli amici intimi del Poeta 


— e basterà ricordare Maria Ricci, i famigliari 
di Donna Annunziata e di F. P. Michetti, l'Avv. 
Remigio Cipollone e molti altri — lettere di tre 
tempi: quello giovanile, della maturità, del vo- 
lontario esilio seguiti immediatamente dal tempo 
di guerra e dall'intermezzo fiumano. Altre carte 
si riferiscono al’ultimo periodo delia vita del 
Poeta quando egli credeva di lasciar Gardone 
per « vivere» accanto a sua madre il cui spirito 
gli fu costantemente presente. Per questo ritor- 
no a Pescara, sognato dopo la scomparsa della 
madre, e il suo improvviso arrivo dal fronte an- 
cora «arso dalla febbre e dal dolore» d'Annun- 
zio volle che la casa di Via Manthonè rifatta, 
adattata, ricostruita non più sui primitivi dise- 
gni dell'Ing. Liberi ma secondo una sua conce- 
zione personale, fosse quanto mai accogliente, 
col patrimonio delle più vecchie memorie: il 
pozzetto, jl cortile, il portico dei fiori, la bi- 
blioteca, lo studio con i gabbiani nel’ soffitto 
che recavano nel becco i titoli delle prime ope- 
re del Poeta i gabbiani disegnati dal padre, il 
rifugio d’Aquilino, grandi e piccole cose ma tut- 
te spiritualmente ‘legate ad una vita intensa che 
gli poteva ripetere gli atti non obliati di una 
epoca lontana e pur così vicina al suo cuore. 
CORSO MANTHONE. Fra le lettere e i documen- 
ti ci son pur quelle ai De Benedictis, a Nadina 
Bucco, a Pasquale Brandano, a Giacomo Acerbo, 
a Innocenzo Cappa ospite di Pescara, le lettere 
a Maria Camerlengo, alle maestranze che ave- 
0 sollevata la casa nova lasciando intatta la 
nza nella quale la madre era morta e Gabriele 
v'era nato. Ma molti hanno creduto e credono 
che lettere e ricordi si riferiscano ad un tempo 
assai lontano. Non è così o non è sempre così. 


La camera da letto di Gabriele d'Annunzio nella sua casa di Pescara. 


Le lettere che ho potuto vedere in questi giorni, 
dirette a Giacomo Acerbo, vivo riflesso della co- 
cente nostalgia di Pescara, soffuse di rimpianti, 
si riferiscono ad anni vicini ‘a quelli del soggior- 
no sul Garda, di quando cioè d'Annunzio credeva 
fermamente di poter tornare a Pescara, per «fi- 
nirvi una lunghissima vita», lettere dal '27 al ‘32. 
È del 1927 «il sonetto della porchetta» che Gia- 
mo Acerbo e Pescara hanno conservato come una 
reliquia. A comprenderne la bellezza conviene 
premettere qualche spiegazione sulla nuova Chie- 
sa e su Corso Manthonè che è la più bella stra- 
da della vecchia città, la bella strada che va di- 
ritta a Piazza Geribaldi, così pittoresca e nella 
quale d'Annunzio abitò la casa d'angolo con la 
sua mamma e con i suoi famigliari. 

San Cetteo è il protettore della città, un santo 
adriatico e irredentista. La leggenda narra che 
i pescaresi trafugarono il suo corpo a Spalato ver- 
so il mille e d'allora, ogni anno, in occasione del- 
la festa del patrono, la statua del Santo viene 
portata alla foce del fiume e fatta sostare per 
qualche tempo con la faccia rivolta verso l'altra 
sponda adriatica, Il Generale Gabrieie Manthonè, 
cui è dedicato il principale corso di Pescara, era 
un ufficiale della città, discendente da una fa- 
miglia francese, trapiantatasi da qualche genera- 
zione. Egli divenne ministro della guerra della 
repubblica partenopea, e dalla reazione borbonica 
fu mendato al patibolo. Devo credere che il n 
me dato al Poeta, nato negli anni in cui rifiori 
no i ricordi e le figure del Risorgimento abbi 
sua ragione in questo personaggio, vanto patriot- 
tico di Pescara. In realtà il nome di Gabriele era 
molto raro nelle famiglie abruzzesi dei vari ce- 
ti sociali fino a che col nuovo secolo non di- 
ventò molto diffuso specie nelle famiglie dei. con- 


La casa di Gabriele d'Annunzio a Pescara, prima che si pro- 
cedesse al restauro voluto dal Poeta. - Sotto, la casa restaurata, 


Due pittoresche 
la Chiesa 
qui sopra, 


pecore al pascolo lungo 


tadini dopo la beatificazione e la successiva 
canonizzazione di un monaco passionista mor- 
to cinquant'anni fa nel convento di Isola del 
Gran Sasso e cioè San Gabriele dell'Addolora- 
ta, oggetto tuttora di diffusa venerazione po- 
polare. Ma ecco il mirabile « sonetto della 
porchetta» che è una ineffabile evocazione 
della città amata e sospirata. 


A GIACUMINE ACERBE. 

Mì sci. mannate scta purchetta d'ore 
che certe te l'ha cotte San Ciattè 

che s'urrecorde, Giacume, de me 

che jève a jfa'a pretàte e a' ffa' l'amore. 
Ma, dimme, chi ci'à mèsse setti sapore 
de « Corse Gabbriele Manthonè »? 

Ah, Giecumine, non sacce pecchè, 
mentre che magne, me piagne IU còre. 
Sunève, la. dumeneche, la bbande. 

Li Piscarise, ’nghe. lu piatte ’n mane, 
currévene a cumprarsene ‘na fette. 
Che ‘è e che non è? ’Na cosa grande! 
"Nu bbene che lucéve da lundane! 
S'avé *racciate Donna Luisette. 


IL DRAMMATICO COMIZIO, Gabriele d'An- 
hunzio considerò sempre Giacomo Acerbo fra 
i migliori suoi amici fin da quando questi era 
studente universitario, ma la loro amicizia si 
nutrì soprattutto della comune passionè” per 
la terra natale e delle reminiscenze della 
sua vita e dei suoi costumi. Già assai più tar- 
di il movimento fascista abruzzese ebbe. fra 
le sue prime manifestazioni una rivendica- 
zione dannunziana clamorosa. Alludo al dram- 
matico comizio tenuto a Pescara il 3 maggio 
del 1920 nel quale gli ex combattenti abruz- 
zesi capitanati da Giacomo Acerbo disperse- 
ro nella piazza della città un corteo comuni- 


vedute di Francavilla. In alto, 
e il Convento di San Francesco; 
PAlento. 


Sta che, guidato da agitatori venuti dal di 
fuori, aveva inscenato una sciocca dimostra 
zione ostile a d'Annunzio allora capo della 
Reggenza del Carnaro. Questo episodio che 

ebbe vasta ripercussione in tutto l'Abruzzo 
valse a gettare le solide basi del movimento 
fascista. Era destino che proprio il Duce co- 
municasse a Giacomo Acerbo la sua ferma 
decisione che il monumento nazionale al Poe- 
ta-soldato sorgesse a Pescara. Ma ecco sen- 
z'altro le due curiose lettere del "27 e del '32 
inviate da d'Annunzio all'Acerbo e che val- 
gono da sole a illuminare il profondo affetto 
nostalgico che avvinceva lo spirito inquieto 
del Poeta alle memorie e agli amici della 
sua terra natale, la sua Pescara «città na- 
tale e fatale» nella quale gli parve di aver 
appreso prima che altrove il significato « del- 
la divina armonia musicale ». 

« Mio caro Giacomo, ho quasi onta di con- 
fessarti l'angoscioso tumulto che inaspettata- 
mente suscitarono nel mio cuore d'Abruzzo i 
tuoi doni paesani. 

« Certo v'è qualcosa di ridevole in quel che 
m'è accaduto dinanzi alla porchetta d'oro 
bruno con la mela in bocca! Ma il contrasto 
inaspriva lo strazio. 

« Chi m'ha veduto combattere nel Carso 
non può burlarsi delle mie lagrime puerili. 
La mensa della mia casa di Pescara e la mia 
madre e il mio padre e le mie sorelle e il 
mio fratello erano là, in imagine vera e viva. 

«Tu comprendi? 

« Non toccai nulla, non mangiai nulla. Par- 
tii alla mia gente commossa le cose buone 
della mia terra. Fosti ringraziato, 

«In solitudine ebbi qualche sollievo nella 
parlatura nativa quasi ribevendo il latte del- 
la prima infanzia. 

«Eccoti il sonetto. Eccoti i talismani che 
oggi portano quasi tutti { miei aviatori. Oso 
offrire a Donna Mariannina una borsa ope- 
rata da mastro Corio Vacchino con la pelle 
delle biscie benacensi che nella scorsa estate 
cacciavo nella mia valletta d'Acquapazza. 

« Ti raccomando la mia Pescara. Ti abbrac- 
cio. Il tuo Gabriele d'Annunzio ». 

Ed ecco la lettera del 1° dicembre 1932: 

« Mio carissimo Giacomo, forse non hai di- 
menticato il nostro primo incontro nell'an- 
dito del teatro alla Scala quando senza nep- 
pur un attimo di esitazione ci mettemmo a 
Tare «n'a repatriate » nel più schietto idioma 
d'Abruzzi fra lo stupore e lo sbigottimento 
dei meneghini. Te ne ricordi? 

«So con quale alto animo e con quanta 
equanimità tu governi la vita civica della 
terra di promissione ove l’Atetno ha la sua 
foce. E ora so che, di gran cuore, tu ti di- 
sponi alla preservazione e alla protezione del- 
la mia casa materna in Pescara. Scrivo oggi 
appunto una lettera al nostro Crollalanza 
esponendogli concisamente il mio disegno del 
rivestimento di pietra che deve racchiudere 
le vecchie mura non profanate. Penso che il 
buon Araldo te ne parlerà, 

«Inoltre non dispero che tu salga al Vit- 
toriale « pe' magna’ ’nghe me nu belle piatte 
de maccarune e pe' beve nu bicchierucce de 
montepulciane ». 

«Ti abbraccio, caro Giacomino, e preparo 
per la tua compagna una delle mie più belle 
stoffe dipinte. Pienze a schtà bbone, Il tuo 
Gabriele d'Annunzio ». 

Il destino fu crudele e i due sogni di Ga- 
briele d'Annunzio non divennero mai realtà: 
un ritorno a Venezia «per passare il Ponte 
nuovo », un ritorno a Pescara per riprendere 
i suoi «colloqui col cielo e col fiume», 


GIANNINO OMERO GALLO 


La camera da letto in cui nacque Gabriele d'An- 
nunzio, e dove morì la madre di lui, conserva» 
ta intatta nella restaurata casa di Pescara. 


MARINA BERTI 
muova rivelazione dello 
schermo italiano incontre- 
rà i favori del pubblico se 
già al suo primo film sa 
entrare così prepotente- 
mente nel personaggio 
tanto da assumere una ma- 
schera diversissima dalla 
sua espressione naturale. 


a base di ormoni 


O RMOLU x 


per la bellezza del viso 


ORMOSJUVANS 


per il trattamento estetico del seno 


ORMOMASCHERA 


per eliminare le rughe del viso 


ORMOFLUENS 


per a norbidire le ani 


grigneni 


e di vitamine 


ORMOELIOS ORMOTRIX 


nre la pelle per la vita del capello 


PER TUTTE 


Preghiere a Londra per le armate rosse. 
In Francia la raccolta degli stracci. 
Sempre, a Bombay, le solite sommosse; 
sempre, nel mondo, i soliti fattacci; 
€ in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro, 


SÌ dice che in Brasile uno scienziato 
abbia scoperto il raggio della morte, 
che ferma l'aeroplano e il carro armato 
mediante un apparecchio ad onde corte. 
Roosevelt fa detto: — In caso di riuscita, 
questò sarebbe il... raggio delta vita! 


Si calcola che i topi ora a Parigi 
siano arrivati agli undici miliardi, 
ugualmente diffusi 1 neri e { grigi, 
e sempre più aggressivi e più gagliardi. 
Come han fatto a contarli? Ed a che 
Iscopo? 
Istituiran la tessera... del topo? 


- DELI MILIARDI DI TOA I Now 
CI CREDO: DEVE ESSERE UNA 
TROVATA  PROPAGAN DISTICA 
PER SOSTENERE IL 


In Francia s'organizza attivamente 
Una spietata caccia contro 4 granchi: 
una specie spinosa ed invadente, 
ch'è giunta dalla Cina in veri branchi. 
C'è di buono, però, che quella costa 


per far prender dei granchi è fatta 
[apposta! 


CRONACHE 


LE RUOTE 


S'è potuto osservar che le galline 
nei luoghi bombardati, în generate, 
fanno sei uova al giorno; alla fin fine, 
potremmo rallegrarcene, ma il male 
è che questi aeroplant (Iddio li sgomini!) 
spesso... han lo stesso effetto anche 
Isugli uomini 


“MA CHE DISASTRO! LA GALLINA 
E SALVA, Mi HA FATTO SEI UOVA E 10, 
ANHE A FAR RICOSTRURE TUTTO 
CI GUADAGNO = 


Certo Martin, nell'ore quotidiane 
professore di greco in un liceo, 
di notte, a Liegi, tessere del pane 
falsificava insieme ad un corréo... 
La tessera del pane: ecco un pensiero 
che non assillò mai gli eroi d'Omero! 


Scamblato per un ledro da un fattore, 

presso Clermont, a notte già calata, 

Félir Harvé, banchiere e cacciatore, 

è fatto segno ad una fucilata 

Fra un ladro ed un banchiere, qualche 
[volta, 

la differenza, be',"non è poi molta! 


L'americana multimitionaria 
Barbara Hutton, lieta e disinvolta, 
dice: «La varietà m'è necessaria »; 

e sì marita per ta quarta volta, 

Le donne, in questo campo, 0 belle 0 
[brutte, 

sì senton... milionarie quasi tutte! 


— Ancora UN Movo Marito I 


- SAI, HO FATTO CAMMARE LA TAPPEI- 
ZERIA IN CAMERA PA UETTO E IL 
ColoRE DEL 
Mo vTIMO 
MARITO 
STONAVA..- 


«Per viver tanto — ha detto una vec- 
[chietta, 


morta a Savona più che centenaria — 
è questo il nome della mia ricetta 
frugalità »... La tessera annonaria, 
se la ricetta è proprio garantita, 

è dunque un elisir di tunga vita. _ 


Un giovane viennese, molto affitto, 
per fare omaggio alla defunta moglie, 
per dieci anni contati è stato zitto. 
Io non mi so spiegar simili voglie, 
perché un marito, in genere, si priva 
della parola con la moglie viva 


="A 
ANNACQU IL Nina: 


YOGURT 


(Disegni di Guareschi) 


Y 


=: C'E Forse mmS E 
PUALCHE  RESTEI ZIONE VG 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 
IN CASA 


Niente di nuovo. Londra è in grave 
[affanno, 

La Casa Bianca è a terra. Anche il 
[Cremtino, 

Entro it venti novembre di quest'anno 

è obbligatorio denunziare il vino. 

It vino? Io proporrei che a tutti 4 costi 

fossero invece... denunziati gli osti. 


ALBERTO CAVALIERE 


preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
latte con APPARECCHI e FERMENTO MAYA 
della Soc. An LACTOIDEAL 


Via Castelmorrone 12 + Telef. 21.865 . MILANO 
CHIEDETE LISTINO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— x 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel 
lo d'oro, il pennino 
PERMANIO,, man 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo 
gralica di classe 


ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
ITALIANI 


sail 


(Continua Teatro) 


Alice Cocèa e di Clau- 
de Dauphin. Duran adat- 
terà inoltre, per lo scher- 
mo, il dramma di Ki- 
stemackers Le marchand 
de bonheur e ultimerà 
un soggetto di cui sarà, 
per la prima volta, il re: 
gista 


CINEMA 


* Dalla nota comme. 
dia di Raffaele Viviani, 
1 pescatori è stato tratto 
un film di cul la Lux ini» 
zierà ai primi di questo 
mese la lavorazione, con 
la regia di Porzibellini, 
che insieme a Viviani € 
Dossi ne ha stesa la sce- 
neggiatura. Non è anco. 
ra completata la scelta 
degli attori che interpre. 
teranno il film, ma sem- 
bra sicura la partecipa. 
Zione di Viviani. L'inte 
ro film sarà girato a 
Napoli 


* Un film comico in- 
terpretato da Totò con 
Vera Carmi sarà girato 
a Livorno per conto del 
la Cines, con la regia di 
Giorgin Simonelli” 
diuvato da Giuseppe 
Bennati. Avrà per tito'o 
Ventimila leghe sopra i 
mari 


* SI annunzia che Ja 
Universalcine realizzerà 
prossimamente I fre la- 
dri film tratto dal noto 
romanzo di Umberto Nd 
tari. 


* Si è iniziata a Cine 
città la lavorazione del 
film Labbra serrate 
drammatico, tendente al 
giallo su soggetto di 
Mattoli e Vangina, diret- 
to da Mattoli, e inter- 
pretato da Fosco 
chetti, Annette 

Andrea Checchi. Carlo 


Campanini, Giulio Do- 
nadio e altri, Produzione 
Manenti. 


* Il manoscritto in 
bottiglia è il titolo di un 
nuovo film Nazionalcine 
di genere comico, di cu 
si è iniziata la lavora- 
zione a Tirrenia con }a 
regia di Giacomo Gen- 
tiluomo; Il soggetto è 
di Vittorio Metz, che col- 
laborerà anche alla re 
gia. Interpreti principa- 
li: Renato Rascel, Pietro 
Tordi, Elena Grei, ©n- 
zo Biliotti. 


* In questi giorni alla 
Scala tra una folla pit- 
toresca di comparse, di 
artisti e di tecnici han- 
no avuto inizio le riprese 
del film La Primadonna 
tratto dal romanzo omo- 
nimo di Filippo Sacchi. 
Gli interpreti principali 
sono: Annelise Uhnlig 
(Ippolita): Maria Mer- 
cader (Costanza); Irma 
Gramatica (Laudonia); 
Marina Berti (Ester): 
Diana Torrieri (Fanny 
Agrati); Romano Calò 
(un alto ufficiale austria- 
co); Renato Bossi (Luca 
di Cabiate); Viglione 
Borghese _ (Biscottini); 
Giuseppe Nessi (Tripot) 
Riccardo Legioni (Ver 
zotto); Guido Lazzarini 
(Alberto). Il regista Ivo 
Perilli, Chi già conosca 
il romanzo e gli attori 
può farsi un'idea di co- 
me riuscirà questo film 
che appassionerà il pub- 
blico che riporta sullo 
schermo tutto un mondo 
passato. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Coll'avanzata ger- 
manica nel Caucaso, si 
fa dappertutto un gran 
parlare di petrolio, lin- 
fa vitale — e, quindi, in- 
dispensabile — per le ar 
mate motorizzate. S: 

quindi interessante uno 
sguardo generale alla si- 
tuazione, nonché uno 
particolare sul teatro 
della guerra russo-tede- 
sca. È superfluo ram- 
mentare le ben diverse 
situazioni della passata 
grande guerra nel senso 
cioè delle necessità di 
allora, poiché in un 


MORBIDEZZA 


x 


DURATA 
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quarto di secolo.le cose si sono modi: 
cate ‘in una manléra vistosissima, sia 
Nei riguardi della, produzione, sia in 
Quella delle richieste: l’aviazioneha rag- 
Eiunto adesso una estensione non certo 

‘agonabile a quella.di prima e poi i 
tri armati ele migliaia di autocarri 
€ di veicoli a motore ‘di dgni!genere 
fanno sì che senza il petroljo ed i pro- 
dotti derivati la guerra nòn potrebbe 
essere condotta bene, né vinta. È, del 
resto, questa la vera ragione dell'impor- 
tanza. strategica: della guerfa nel Cau- 
caso: lì è il cuore della regione petroli= 
fera russa — come-vedremo meglio tra 
breve — e si può quindi dedurre senza 
esitazione che, perdendo tale regione, 
l'esercito bolscevico subirà un formida: 
bile contraccolpo mentre, al contrario, 
le armate dell'Asse si saranno conqui- 
state fonti abbondantissime del prezioso 
liquido. 

Vediamo: adesso qualche cifra. In tutto 
il mondo, si può in eifra tonda calcolare 
chela produzione si aggiri sui 300 mi- 
Lioni di ‘tonnellate annue di grezzo 
estratto, così ripartita nelle varie parti 


del’ mondo: ‘America! 78%; Europa 
13,2% ‘ed Asia » Come si vede, la 
preponderanza appartiene agli Stati 


Uniti che da soli si prendono ben |l 
63% del totale mondiale e, nell'ordine, 
seguono la Russia col 10%, il Venezue- 
la con il 9%: l'Iran col 3,6%; la Ro- 
mania col 2,5%; le Indie Olandesi col 
2,3%: il Messico col 2,2%; l’Irak col- 
11,5% e gli altri minori. produttori. 
Avendo sott'occhio questa statistica e 
tenendo conto che della produzione eu- 
ropea il 78% spetta alla Russia, si vede 
come sia stato assillante — e come lo 
sia più ancora oggidi — il problema 
dei rifornimenti per { belligeranti, dato 
che — all'infuori della Russia — ni 
sun altro grande paese europeo, quale 
Germania, Italia ed Inghilterra ha una 
produzione naturale diretta sul proprio 
suolo. L'Asse ora conta sui petroli di 
Romania essenzialmente (anche la Po- 
lonia dà qualche cosa) mentre l'Inghil: 
terra în casa propria non ha fonti na- 
turali: or dunque conquistando tutto 
{1 Caucaso, l'apporto per l'Asse sarebbe 
veramente considerevole, La produzione 
russa, per quanto le statistiche stano un 
po' incerte al riguardo, raggiunge pur 
sempre la ragguardevole cifra di circa 
30 milioni di tonnellate di grezzo estrat- 
te all'anno, quasi tutte raggruppate nel- 
la regione di Bacu. dato che i pozzi 
di Maicop (già in mani tedesche) dàn- 
no sui due milioni di tonnellate all'an: 
no e quelli di Grozni arrivano agli otto 
miltoni, oltre a minori giacimenti pres- 
so il lago Baical in Siberia, Le riserve 
russe sono tanto imponenti che il terzo 
pieno quinouennale prevedeva una pro- 
duzione di ben 54 milioni di tonnellate 
per quest'anno e benché tale cifra sia 
ancor ben iontana dall'essere realiz» 
zata, l'attuale produzione rappresenta 
pur sempre un apporto tale da dare 
un afuto enorme alle armate dell'Asse 
cvando tutta la regione caucasica. sia 
conquistata e. di conseguenza, in gra! 
colpo alle armate russe quando su tall 
rifornimenti non potranno più contare: 

1 veri fabbisogni degli eserciti belli 
geranti, non sono oggi presentabili ver 
ragioni evidenti. ma wn'idea possiamo 
forse farcela esaminando i consumi de- 

Mli stessi ‘eserciti in tempo di pace. Ecco 
dunque che ‘fra le richieste. (di pace) 
degli eserciti di terra, delle forze aeree 
militari delle flotte negli: anni che 
precedettero {l conflitto si arriva, te- 
nendo cioè conto dei carburanti liquidi 
ftenzina. gasolio e nafta) e ‘del lubri- 
ficanti.. a *1.750.000' tonnellate per l'In- 
ghilterra, ad 1.500.000 per gli Stati Uni 
ti. a poco vid di un milione ner il. Giap= 
pone. a 500,000 ner la Russia. a 700.000 
tcnnellate per l'Italia ed a 350,000 ton- 
nellate per la Germania. Ma aneste «ono 
cifre che adesso fanno subito una tra 
stormazione radicale e difficile è avere 

dati’ esatti: solo qualche studio stati- 
stico può aiutare un poco: ‘ci Ifmite: 

remo} a parlare della ‘sola Germania 
che è fl paese che ha fatto ii più 
grande sforzo jridustriale nel campo pe- 
trolifero! per sopperire ai suoi fabbi- 
sogni. Le sue necessità globali in tem: 

DO di pace erano valutabili a circa $ mi- 

Moni ‘di tonnellate annue, ivi compresi 

Sia 1 hisozni degli eserciti che quel'i 

— assai più imponenti — civili ed indu- 

striali. è quelli. di guerra potranno ag- 

girarsi — sampre secondo gli studi al 

quali si è acceanato.— ai 13 milioni di 

tonnellate, cifra che deve essere accol- 

ta con beneficio d'inventario poiché pro- 
babilmente le necessità, colla guerra 


ine. E. 
Via Petruren, 24 - MILANO 


WEBBER 40. 


d'oggi, saranno forse maggiori.-La Ger- 
mania ha saputo creare buone fonti 
in casa mediante la liquefazione del 
carbone, ottenendo quindi ottima ben: 
zina ed’ altri prodotti ed è rimarche- 
Vole come la tecnica tedesca, continua- 
mente perfezionata, abbia veramente 
consentito, come era previsto, di s09- 

rire fino ari ora a tutti i bisogni del 
paese in guerra, pur tenendo natufal- 
mente conto delle altre fonti naturali 
(lu maggiore è ‘a Romania) ma in pari 
tempo senza dimenticare che tall fonti 
debbono pur servire anche at fabbiso- 
Eni delle altre nazioni alleate che non 
dispongono di produzioni dirette, Ecco 
dunque chiaro, dop> quanto detto. che 
la prossima conquista dei pozzi petro- 
ilferi del Caucaso segnerà un radicale 
mutamento nella guerra, a tutto van- 
faggio dill'Asse. 


LO BAROLO inicue 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevole andamento della pro- 
duzione carboniera italiana. - Con in- 
tensificato ritmo procede l'attività di- 
retta a utilizzare i giacimenti nazio- 
nali di carboni, e una conferma della 
politica governativa di sfruttamento 
delle risorse nazionali si è avuta di re- 
cente con il R. D. L. 18 maggio 1942-XX 

617 sulla disciplina dell’utilizzazione 
delle torbiere, in forza della quale la 
situazione giuridica di queste ultime 
viene ad essere modificata, condizio- 
nando il diritto di sfruttamento che 
spetta al proprietario del suolo, sino 
ad un anno dopo la cessazione dello 
stato. di guerra, nel senso che qualora 
i giacimenti di torba non sfano colti 
vati con mezzi tecnici ed economici 
adeguati, possono essere tolti dalle di- 
sponibilità del proprietario e dati in 
concessione a terzi secondo le norme in 
vigore per le miniere. 

Intanto l'A, C. I. riorganizzata e ul- 
teriormente potenziata ha in corso ul- 
teriori ricerche e sta esplicando la sua 
attività nelle nuove provincie e in Al- 
bania, e provvederà allo sfruttamento 
delle risorse greche. Nel campo delle 
ligniti la massima produzione è dovuta 
a numerose società private, e un par- 
ticolare ritmo viene segnalato nelle mi- 
niere di Valdarno. D'altro lato l'A. L. 1 
dedica l'attività di potenziamento del 
patrimonio lignitifero, specialmente al 
giacimenti dell'Italia meridionale, tra 1 
quali emergono quelli del Mercure, le 
cui ligniti verranno utilizzate indu- 
strialmente con la realizzazione di un 
progetto, al quale sarà interessato il ca- 
pitale e l'iniziativa privata. 


* Le nuove funzioni dei Consorzi 
Agrari. - A proposito del rapporto te- 
nuto dal Ministero dell'Agricolura ai 
dirigenti della Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari, si informa che l'ec- 
cellenza Pareschi ha posto fra l'altro 
in particolare rilievo che la nuova legge 
sul riordinamento degli Enti economici 
dell'agricoltura ha riconosciuto ufficial- 
mente ai Consorzi Agrari la caratteri- 
stica, di organi commerciali delle atti- 
vità agricole. È stato inoltre stabilito, 
in accoglimento al voto unanimemente 
espresso dalle categorie rurali, di par- 
tecipare direttamente alla vita det 
Consorzi. Il Ministro ha poi sottolineato 
il fatto che, in seguito al nuovo ordina- 

gestioni degli ammassi pas- 

‘onsorzi agrari; -ritornando-in 


Per la.cura giorna- 

liera della pelle de- 

licata dei bambini 

si dimostrano ef. 

ficacissimi i preparati 
VASENOL. Essi proteggono 
sicuramente la pelle delicata 

dalle infiammazioni. 


SPOLETO - Le fonti di Clitunno 


tal modo sulla strada maestra imboc- 
cata sin da quando si cominciarono a 
organizzare i primi ammassi volontari 
per iniziativa della Confederazione fa- 
scista degli agricoltori, con la diretta 
collaborazione della Federazione Ita- 
liana dei Consorzi. agrari. Con il nuo- 
vo ordinamento l’organizzazione dei 
Consorzi sj perfezionerà ulteriormente, 
sulla base di quelle unità di direttive) 
di metodi e di scopi che }a nuova legge 
riconosce. 


* L'importanza dell'industria conser- 
viera italiana. - Fra gli scopi che si 
propone di realizzare ln Mostra dell 
conserve alimentari, di prossima inau- 
gurazione a Parma, è quella di far 
saltare l’importanza dell'industria ita 
liana quadro delle attività to: 
nali. La particolare posizione geogra 
fica del nostro Paese ha favorito l'in- 
cremento dell'attività conser e 
sua tendenza a svilupparsi con una gam- 
ma così estesa di prodotti che non ha 
raffronto con. quello di nessun altro 
paese, anche se di superficie molto più 
vasta. L'attività italiana si è orientata 
verso la produzione di conserve vege 
tali, di conserve animali, di estrat 
brodo a di succhi. concentrati «di frutta 
Tutte queste produzioni si differenzia 
no poi a seconda delle materie prime 
impiegate e dei sistemi di lavorazione. 
A denotare l'importanza di tale indu 
stria basta rilevare che i! numero degli 
stabilimenti esistenti nel Regno supera 
le mille unità con. un impiego di di 
versi miliardi di lire di capitali, dando 
lavoro ad alcune decine di migliaia di 
operai. La produzione conserviera ita 
liana, qualitativamente pregevole, ha 
formato oggetto di importanti scambi 
l'estero, con un saldo attivo nella 
lancia commerelale veramente cospi 
PUO, ed oggi, malgrado le difficoltà che 
si incontrano, ha mantenuto fl suo svi. 
luppo, e ‘n taluni settori l'ha incremen 
tato, con l'integrale utilizzo di tutte lc 
materie prime disponibili e dei sotto 
prodotti. costituisce una fonte di 
vettovagilamento delle nostre truppe 
operanti 


* L'attività petroiifera ataltana in Eu 
ropa. - L'attività petrolifera italiana si è 

inquadrata nel complesso europeo, 
ed è in pieno risveglio. L'A.G.I.P. in 
fatti, ha il compito di coordinare tutta 
l'attività petrolifera nazionale, dalla 
produzione all’approvvigionamento e alla 
distribuzione, ha segnato in questi ul 
timi tempi notevoli pra In. AI 


IM 


“INFORMAZIONI? sc Pio. 


vinciale per iftorismot di Perugia 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Provate anche voi a \ f 
È 
cospargerv: il volto 


tutti i bruciori provocati 


BORATO GIBBS, che, per la 


benti e rinfrescanti 


bania, è stata interisifica; 


la produzione, allargando 
le ricerche oltre che nella zona di Devoli, anche nei- 
l'Epiro e in altri perimetri della Grecia, Nuove inizia- 
tive che si concluderanno nell'anno in corso sono state 
prese in Croazia, Ungheria e Romania, sia nel campo 
commerciale e industriale che in quello delle ricerche 
Com'è noto l'A.G.I.P. è interessata oltre con l'A.N.LC. 
con numerose altre società come la Petrolibia, la Sinda, 
la Prahova, la Madjumursko Petroliesko, 

Allo scopo di sfruttare le rocce asfaltiche dell'Abruz- 
zo è stata costituita l'Azienda Lavorazione Bitumi Asfal- 
ti, partecipando inoitre alla Società Italiana Carbu- 
ranti Sintetici, recentemente sorta per la distillazione 
delle ligniti. 

In conclusione per suo mazzo, il capitale italiano 
è già presente sui maggiori campi petroliferi europei, 
pronto ad estendere la sua zona d'influenza a vitto- 
ria conseguita. 


con luminosità ancora maggiore! 
Tutto l'incanto dei motivi not- 
turni - sia in bianco nero che 
in colori - vi schiude il nuo 
vo obbiettivo notturno ul- 
traluminoso costruito per la 
Kine-Exokta, il BI! 
F.1,5,7,5cm. Tempo di espo- 
sizione solo un quinto del 
peli 5. i 
’rospetto dettagliato sul- 
\ la Vine Ezohta la vero 
\ Reflex a un solo ob- 
biettivo di illimitato 
) uso, gratis a richiesta 


FOTOEXACTA roRINO via E 2 his 


col TALCO BORATO GIBBS! Tutte le irritazioni, 
dall'uso giornaliero 
del rasoio scompaiono per merito del TALCO 
sua particolare 
composizione, possiede notevoli proprietà assor 


Giornaliera Igiene = Bellezza Buona Salute 


IBBS 


TALCO BORATO 


[ASSE S A. STABILIMENTI ITALIANI GiB8S 


MIRANC 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


* Esistono gesti comuni a tutti i popoli, gesti che 
costituiscono, per così dire, una sorta di muto lin- 
guaggio internazionale? 

Molti gesti sono comuni a tutti gli uomini e il loro 
significato è compreso da tutti, poiché essi sono gli 
stessi movimenti che normalmente sì eseguono nel- 
l'attuazione dei fatti che si vogliono indicare; tali 
sono | gesti per indicare il bere, il mangiare. 'Altri 
gesti invece, e sono i più importanti, sono veri e pro- 
pri movimenti simbolici convenzionali che indicano 
particolari stati psichici e che non sono perciò com- 
presi se non da coloro che ne hanno fissato e ricono- 
seluto per convenzione il significato. Il genere più uni- 
versalmente diffuso e più semplice di questo genere 
è quello che si esegue col movimenti del capo per in- 
dicare l'affermazione o la negazione E un fatto però 
che lo stesso movimento ha un significato opposto 
presso 1 diversi popoli. 

Gli europei centrali e settentricnale, come pure gli 
andamani, gli aino e alcuni indù affermano inclinando 
fl capo sul petto, negano, rotandolo verso i due lati. 
Altri popoli invece, come gli arabi, i botocudi, 1 ne- 
gri affermano scotendo la testa lateralmente, negano 
sollevandola. I napoletani negano sollevando il capo e 
le sopracciglia, così anche gli abissini, gli arabi della 
Siria ed altri popoli. 

In genere gli europei del Maditerraneo negano, come 
del resto esprimono altri stati psichici, mediante al- 
cuni movimenti degli arti superiori. £ presso gli in- 
diani dell'America del Nord ch: i' linguaggio fatto 
col gesti raggiunge il grad» più elevato, paragona- 
bile quasi a quello dei sordomuti. 


Rispondiamo ad alcune domande di fisiologia rivol- 
teci da uno studente di medicina: 

Nelle piante verdi prevalgono nettamente î processi 
anabolici suì catabolici e pertanto per organizzare la 
formazione sintetica delle sostanze organiche assai com 
plesse, l'energi da esse sviluvpata mediante l'ossida- 
zione non è sufficiente allo scopo e diventa quindi ne- 
cessaria l'energia fornita dai raggi solari. Negli ani- 
mali invece, essendo grande prevalenza di processi ca- 
tabolici, l'energia da essi sviluppata con l'ossidazione 
delle sostanze organiche, non solo è bastevole per dare 
del lavoro meccanico e per mantenere la temperatura 
del corpo ad un'altezza maggiore di quella dell'am- 
biente, ma ne avanza per assicurare i processi ana- 
bolici e le nuove sintesi organiche che essi operano 
sulle materie alimentari attinte dai vegetali. 

Quanto alla distruzione delle molecole organiche me- 
diante i processi catabolici, essa non avviene di colpo, 
di guisa che le sostanze combustibili si trasformino 
immediatamente nei prodotti finali di consumo, ma 
si opera gradualmente e successivamente In modo che 
le molecole complesse si trasformino in altre meno 
complesse, e queste infine si cangino nei prodotti de- 
finitivi che abbandonano l'organismo. 


Chi fu a definire | Sepoleri del Foscolo un fumoso 
enigma? Fu il Giordani ir una delle sue famose Let- 
tere. In realtà al suo apparire ed anche qualche tem- 
po dopo, questo immortale carme foscoliano non ebbe 
molte critiche favorevoli, soprattutto da parte dei con- 
servatori, dei, misoneisti e di tutti coloro che diffidano 
di tutto Quanto sa un po' di nuovo e di eteròdosso. Il 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabi!e 


NENESIN 
ISURATA 


RICORDO ORA..... 


quanto fossero. agitati 
non conoscevo la 


MAGNESIA BISURATA 
CON MAGNESIA BISURATA 
DIGESTIONE ASSICURATA 


miei sonni; allora 


primo a parlarne male fu certo abate francese Guilton 
che il Monti chiama « bestia francese che non sa sil- 
laba di buon italiano e meno di latino ». Questo abate 
aveva pubblicato nel « Giornale Italiano » un articolac- 
cio spropositato mostrando di non aver capito silla- 
ba del pceta. Il Foscolo rispose personalmente all’in- 
sensato articolista dolendosi anzitutto di rispondere a 
chi non poteva intenderio. 


Gonfaloniere era un magistrato che esercitava largo 
potere. Il Gofaloniere di giustizia, fu carica prima 
temporanea, po! perpetua, istituita in Firenze nel se- 
colo XIV. Il titolo di Gonfatoniere di Santa Chiesa fu 


durante le contese dei pontefici con gli imperatori. 
assai ambito. Vi fu anche il Gonfalontere del Senato e 
del Popolo Romano il cui stendardo recava la famosa 
sigla S.P.QR. 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Node Nocinle: 


ROMA 


Generale: 


MILANO 


capitale ver 


L. 200.000.000 


5. Margherita Ligure 
San Remo 

Sestri Levante 
Sorrento 

‘forino 

Trieste 

Venezia 


Riserva ordinnria 


L. 9.500.000 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


SALLARATI SCOTTI 


LA CONFESSIONE 
DI FLAVIO DOSSI 


GARZANTI 


< Basta il nome dell'autore per direl dello stile agile 
e nitido, piano ed eletto, a volte stupendo, non a caprie- 
cio ma bensì per armonica aderenza di tocchi e di tinte 
alla vicenda. L 

« Ma rispetto.al libro la duttilità del fraseggiare esper- 
tissimo, punge a maestria consumata nella prospettiva 
psicologica; in quella penetrazione ed estetica di un 
mondo interiore, che non fa mai rimpiangere quell'altro 
fisico il quale gioca si volentieri d'ampia e luminosa cor- 
nice all'intreccio, o di commento della natura, alle pas- 
sioni, alle sorti, al soliloquio dei personaggi: elemento 
imprescindibile, classico, d'ogni «favola amatoria» per 
iscoret sì vivi e per distese visioni ». 


L'Osservatore Romano 


«Tommaso Gallarati Scotti 'tien fede al.suo credo spi- 
rituale e letterariò: fare dell’arte narrativu un mezzo per 
l'interpretazione cristiana della vita. Alcune scene, — e 
in ispecie il colloquio tra il monaco e Flavio a chiusura 
del romanzo. — riconfermano le qualità e la elevatezza 
dello scritture », 


Corriere della Sera Eligio Possenti 


« Gallarati Scotti vede in ogni anima una ansiosa ricer- 
catrice, e allora anthe il male s'inquadra in una finalità 
più o meno remota di riscatto e di risarcimento. 'Ed è 
un'altra nobile dimostrazione che il problema del male 
non.è negato al magistero dell'artista, quando questi sap- 
pia trarne: una luce d'insegnamento e non ne faccia un 
oggetto ‘concluso nel suo limite negativo. L'artista saprà 
anzi innalzare l'uomo che pareva dannato al male e sem- 
brava sommerso nella sua mediocrità, a un mondo di 
alto dibattito spirituale, a una sua grandezza, che-è la 
grandezza dell'uomo in lotta con le proprie limitazioni ». 


L'Avvenire d’Italia Edoardo Fenu 


«Storia drammatica, sotto modeste apparenze, di una 
crisi d'anima che si solleva dalla sua mediocrità attraverso 
la sublimazione del dolore e la prova dell'umiliazione; 
analisi psicologica di estrema finezza che richiedeva non 
solo l'occhio acuto e penetrante del clinico, ma la pietà 
di un cuore proteso verso la sventura di im «cuore che 
abbia quel tanto di malinconia e di senso fraterno della 
pena universale che può dar la chiave di certi caratteri 
muti e di certi drammi nell'ombra ». 

« L'originalità e la particolare attrattiva di questo -ro- 
manzo consistono: appunto. nell'aver concentrato la ‘pro- 
pria attenzione specialmente sul «caso di coscienza $; su 
quella crisi spirituale derivata dal rimorso per un'azione 
che nessuna legge umana colpirebbe e che ha pure la 
sua sanzione în un'atmosfera più alta », 


L'Italia 


È Giuseppe Molteni 


«La scena del convento, che chiude fl romanzo, è di 
una viva potenza. Flavio davanti al Monaco cieco sente 
diradarsi nell'anima le tenebre e una voce affiorare da 
segrete lontananze. La sofferenza ha scontato il tradimen- 
to ed ha aperto l'anima alla luce di Dio. Questa discende 
nel cuore serenatrice. Vi òno nel mondo leggi non scritte 
Che contano ogni nostrò passo, ogni nostro respiro. « C'è 
Qualcuno che piange e prega per nol quando non sappià- 
mo più né pregare né piangere». Queste. grandi parole di 
invisibili presenze sono rare in letteratura, dopo .Fo- 
Bazzaro. T. Gallarati Scotti ce l'ha ripetute fraternamente ». 


Tai‘ Benvenuto, Matteucci 


idea STRESS pr eg 


I 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO: DI ENIMMISTICA CLASSICA 


a cura di Nello 


Frase a doppio incastro (xx00 0' ++-+oxx) 
VERSO L'INFINITO 


Preziosità di luminoso. velo, 
trame create ad abbellir la vita, 
non avete una lacrima gradita 
per questo cuore che l'attende anelo?, 
Invano, invano la mia bocca ardente 
aspetta un bacio che confort! Îl cuore. 
Davrò dunque morir di questo ardore, 
di questa febbre. tormentosamente? 
O sospirata azzurrità lontana 
ove si placa e tace l'amarezza, 
ove non è tempesta, ove la brezza 
spira soave, e non la tramontaha 
distruggitrice... o pace che sorridi, 
giungerò fino a te nel nuovo giorno, 
o pur la vita mia, senza ritorno 
farà naufragio tra gli scogli infidi? 
Forse, dopo la mia. vigila ansiosa 
si schiuderà la porta de l'aurora, 
e sorgerà per me, più bello ancora, 
il sole e tutto tingerà di rosa » 
l'orizzonte, laggiù... Sarà nel cuore 
come in festa, radioso il mio destino 
se nel mio lungo, inutile cammino, 
vi sarà almeno un punto di fulgore. 
E dopo l'ansia de Ja mia giornata 
senza il conforto d'una dresca vena, 
io scenderò più calma, più serena, 
verso la notte tacita e gemmata... 
E darò al cuore di freschezza anelo 
un sospiro soave carezzante, 
mentre s'accenderà, face tremante, Pi 
la prima stella, pallida, nel cielo. 
Ombretta. 


1 Diminutivo (5—9) 
DALLA TEORIA ALLA PRATICA 


Sta nello studio astratto 
delle leggi morali 
che regolan l'umana convivenza 
la guida a ciascun atto * 
nei rapporti sociali 
dei più elevati gradi di esistenza. ; 
Artifev 


è 


Frase anagrammata (5-8,= 6-5) 
E DUNQUE UN GRAN PECCATO? 


Volersi bene, confondere Ja sorte 
fino a-ta morte e più, oltre la morte 
è dunque grande colpa?.e di qual pene 
reprimeria. conviene? 
Boezio 


3 Frase a scambio: di sillabe. ..... 
TROPPI MEDICI ALL'OSPEDALE! 
Mi palòn troppi xxyyyy 00yyyyy 
DET 0OYYyy XXFYYYY, 
Longobardo 


4 Scarto (6-5) 
BANDITI: BOHEMIENS 


Se vivon di rapine all’altrui danno, 
Com'è che tono al verde tutto l’anno? 


Fioretto 


5 ; ", Accrescitivo (6-8),, 


A UN EROE DELLA SESTA. GIORNATA arti 


Sel proprio un fesso” millantarti tanto; > vv 


, LI Pan 


SOLUZIONI DEL N. 35.» 
| {Sciarada progressiva: Bocca, boccio, Bottatelo. 
Ì. COLpetti naturaLI. - 2. corre-N-; Ti-sta=correntista, 
+ 3. Belle, ribelle. - 4, È} capace. 


cRimici € AUTORI |RUBRICA DEI GIOCHI 


1 Instancabile, sue cure 
ja alacre appresta, 
un prete è certo, eppure 
vaga in Russia e niun l'arrest 
3. Pochi sono inver coloro 
che di lui desio non hanno. 
4. Mm suo subdolo lavoro 
cela sempre un truce inganno, 
5. Per i nostri pronipoti 
tali un di noi pur saremo 
8. Inchiniamoci devoti 
nanti al grand'Ente Supremo. 
Un contrasto è. in lei pale 
‘dolce appare e insiem pungente. 
8. JRàtti, giù per le discese 
van sfiorando il piano algente, 
9: Debbon ‘esser ben contenti 
sè l'aspetto han sì gioviale, 
10, Son di altezza deficienti, 
al di sotto del normale. 


Verticali 
1. DI minuscoli pezzetti 
un artistico complesso, 
2 Qual compagno tra | più eletti, 
vien dall'uom citato, spesso. 
3 Sòlutor, qui ti vien dato 
dell'abisso un attributo. 
&. Ainpio spazio cementato 
dove 11 grano vien battuto 
5. Il consorzio degli ebrei 
da-lui par che sia di: 
6. Nella schiera degli Dei 
egli pur viene compreso. 
©. Del poeta un canto alato 
ecco, hai qui, lettore:... ascolta 
È. Uomo puro e timorato, È 
la sua mente è a Dio rivolta; 
9° Grossa antilope africana, 
molto buffa nell'aspetto. 
10. ‘Mercè questi» si dipana 
la ‘matassa ed' il rocchetto. 


50. 


Tito Foriere 


AI COLLABORATORI 

Per ogni cruciverba (dimensioni. a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l’altro pieno .A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario. (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.), I lavori non idonei non verranno restituiti. 
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a cura di Nello 
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PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
Mossa sorteggiata 24.20-10.14 
Bianco: A. Pilla - Nero: S. Zanon 
con note di Severino Zanon 


24.20-10.14;  20.15(a)-12.19; 22. 
15-11.20; 23.16-5.10; 28.23-6.11; 
32.28-8.12; 28.24-) 26,22-12. 


DAMA 
zione favorevole al Bianco. 
e) 27.22f)-18.27; 31.22-14.11 


34.21; 25.18-15.19; 20,15-11.20; 
; 5.2-30.27; 2.5-27.23; 5.10-28. 


2118-1926; 30.21-10,14; 21.17- 


Ai TERE aL ra 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 33. 
N. 121 - Zinetti: 1914-1210; 20.21-x; 27.29-x; 22.Î3-x; 20.13 
e vince. 


122 - Telò: 14.10-6.15; 25.21-13.6; 2.20-16.23; 21.14-19.10; 
_ 26.28 patta. 
N. 123 - Rossi: 19.14-12.19; 21.25-6.15(a) 


N. 


14.10-30.21; 25.18- 


15; 29.26-2.6; 21.17-14.18(b); 22. 
13-9.18; 23.20-10.14; 17.13-6.10; 
13.6-3.10; 26.21 (Vedi diagram- 
ma) 14.19(c) 21.14-11,18; 20.11- 
7.14; 16.12-5.9; 2£.20-9.13; 20.15- 
13.17; 12.8-17.21; 15.11-10,13; IL 
6-21.28; 30.21-13.17; 6.3-17.26; 
27.22-18.27; 31.15-14.18; 3.6-26. 
30; 6.10-30.26; 10.13-18.22; 13. 
17-22.27; 25.21-27.30; 15.11-30. 
27; 21.18-27,23; 18.14-23,19; 14.10-19.14; 13.17-14.5; 
17.26-5.10; 26.22-20.6; 11.7-4.11; 84-63; 22.19-3.7; 4.8-7.4; 8.12- 
11.18; 19.23. Il Bianco vince. 

a) 20.16 e 28.24 sono corrette 

b) 4.8; 23.20-9.13; (14.18 e 14.19 sono perdenti) 26.21-5.9; 90. 
26-14.19; 31.28-10,14; 17.10-8.13; 21.17-8.12(d); 17.10-19.23; 28.19- 
14.90; 26.21-20.28; 21.18-26.19; 18.14-11.18; 20.4-3,7; 4.11-19.22; 
16.7-13.21; 25.13-22.18; 7.4-913; 4.8 patta, avendo il bianco 
il favore della mossa, 

€) mossa perdente; migliore gioco è; 5.9;,30.26(e)-10.13; 21. 
17-15.1$ (18.41 è debole) 17.10-19.22; 26.19-14,30; 10.6-18,21; 25. 
18-11.15; 20.11-7.21; 24,20 patta. 

@) 13.18 è debole per questo seguito: 22.13-9.18; 27.23-18.21 
(qualunque altra mossa è peggiore) 25,18-14.30; 23.14-1L.1! 
20.4-80.27; 24,20-27.23; 28.24-23.19; 4,7-19,15; 17.13 ecc. posi» 


Partita 
CHAROUSEK — PORGES 


tite; rapido lul e rapido lo ch'era 
«un gusto a vederci ». 

Giannetti aveva imparato il gio- 
co degli scacchi, e vi sì tuffava, 
per dimenticare una delusione car- 
diaca della quale tuttavia portava 
con sé i postumi: «paura d'ama- 
re» come... Cemilla Horn e miso- 
gamia spinta fino a desiderare la 
rapida scomparsa delle donne dal- 
la scacchiera. 

Una mattina in Corso Emilia, se 
mal non ricordo, me lo vedo ve 
nire incontro agitando le braceia, 
<— Sa, mi chiese, che cosa è l'In 
la helenium? » (nel 192? non si usa- 
va come oggidi diffusamente ;l 
elenium è una pian- 
in luglio dalla ra- 
dice amara: tale il matrimonio! Mi 
vede raggiante e trafelato? Vengo 
dall'Ufficio delle imposte dove con- 
segna! la mia dichiarazione di ce- 
libato; ecco la ricevuta. Inula he- 
lentum, inuta hetenium non lo di- 
mentichi se vuol vivere lungo tem- 
po sopra la terra», e scappò di 
corsa com'era venuto fischiettando 
|l ritornello d'una canzonetta anni 
addietro in voga Lascia la bionda 
@ prendi la bruna — cambia bocca 
od ogni cambiar di luna — baciale 
tutte e non sposar nessuna — se 
vuoi provare un po' di felicità, 

Alla sera mì fece sorridendo: — 


La domanda da farsi è questa: 
W Bianco, col tratto, in quante 
mosse può annunciare il matto? 
Charusek giocò così 1, Deé+, D: 
Di 2 A:D+, Tb7; 9. T:at+, Rial; 
4. Tal+, Cad; 5. T:C, matto, 

UN PO’ PER CELIA 

E MOLTO PER... 


23.19-7.12; 16,7-48; 19.12-26.1! 
9.18; 15.11-8,15; 7.3-14.7; 3.19-18.21 patta. 


Pietro Piasentini 


Jl Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Y) 31.28-13.22; 27.18-10.13; 28.23-13.22; 21.18-14.21: 25.18- 
22.27; 20.26-27.30; 26.22-30.26; (4.8, 23.19, 8.12, 18,14, impatta) 
20.15-11.20; 24.15-19.14; 18,13- 


PROBLEMI 


N. 133 N 


7 134 
Vittorio Gentili 


N 


5.14; 18.27 e vince in finale, 
a) 30.21; 25.18-8.15; 


124 - A. Gentili: 14.10-x; 
7.30-16.7, 3.28-31.245 


14.10-x; 18.27 e vince. 


18.22-19.26; 10.6-9.18; 8.12-2.11; 
30,23 e vince. 


PROBLEMI 


N, 136 
Dino Rossi 


SCACCHI 


rluscito a pescarvi nella Rubrica 
della « Mustrazione Itallana ». Ve- 
do che il lupo cambia il pelo ma 
non il vizio. Venite a trovarmi che 
vi ho riservato una sorpresa 

Mi venne incontro all'imbarci 
dero con un seguito da « Maragià 

oi Mia “mogile sa i miei pati 

; 41 più gra; \a 10 anni, 
{i piccino ‘pochi ‘mesi 

— « Complimenti », È ll per ll 
non seppi dir altro, 

—*Comprendo la vostra stupe- 
fazione — soggiunse Giannetti. — 
ma dovete sapere che galeotti gli 
scacchi e chi li ... scrisse, Mia mo- 
glie — abilissima scacchista — a 
cui come a me placclon le partite 
rapide, s'è messa in testa di for- 
mare con la mia collaborazione un 
gioco completo... 

— Un po' per cella, osservai, 
e molto, per dimostrare che gli 
soacchisti non sono affatto gli ul 
timi veliti rlelle belle famigile ita- 
Mane... Salute! 


Ul Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


in 6 mosse + due in 7 mosse 
zioni per diventare buon giocatore. do con forze schiacciant AL 29° 
Uscito in elegante veste, ampliato tratto il N. abbandona è se 
con nuove partite bene annotate, 20... Db& neguirebbe minac- 
{l libro compendia in due parti di- —ciando Hl matto in et. 
stinte preziose nozioni tecniche @ 
icoriche e si conclude con un'in> - 
‘eressante ultima parte dedicata al 
Irina te sio ed pg Soluzione del N. 35 
tici, consi, attacco e fesa 
inseriti nelle varie parti completa- Finale di Partita: DdB+, RM; 


no quest'opera del Generalo Pa» 
squinelli) opera che nuovamente 
e vivamente raccomandiamo a tuti! 
coloro che s'interessano del nostro 
giuoco ». 

Nel Manuale, gentilmente invia- 
toci dall'autore, figura anche la 
pertita per co; denza Ferran- 
tea - Dopolavoro Ansaldo di Sam- 


e6+, Riel; (se D:eî, Ac4); Del+ è 
Kuadagna la Donna. 


Studio 


(Ne prenda nota l'amico Abruzzesi) 


Nei due giorni di Ferragosto ful 
ospite del Conte Giannetti — Fer- 
dinando Marla Giannetti — sul Ja- 
go di Como. Lo conobbi a Modena 
nel 1927 durante una mia breve 
permanenza in quella città per mo- 
tivi di studio di cui non è 1l caso 
qui di parlarne. 

C'incontrammo per la prima vol- 
ta in un caffè di via Mario Ruffi- 
ni, di sera, in un piccolo cenacolo 
di scacchisti e per circa un mese 
dalle 9 (veramente. avrei. dovuto 
scrivere 21) a mezzanotte ci.si di- 
vertiva a fare una dozzina di par- 


volta d'interessi così 
soggettivi, 


quanto 


vo a Torino., Restammo 


Una cartolina: 


CCCLXXIII. — In materia di codice. — 1 signor C. L. di 
Milano mi fa un quesito In materia di legge brigistica. 
Come ho detto altre volte sussiste sempre ji codice 
che fu concordato dalla Commissione internazionale nel 1935. 
Esso doveva essere riveduto ed aggiornato nel 1940, ma per 
gli avvenimenti di guerra, fu sospeso ogni lavoro a riguardo. 
Dice dunque il signor €, L. che a lui è occorso Ml seguente 
caso. Mentre era dichiarante con 4 cuori, e quando l’avver- 
sario di sinistra doveva aprire fl gioco, per errore apri il 
gioco con una carta di quadri ersario di destra, Il di- 
chiarante richiamò gli avversarii alla legge e cioè fece riti- 
rare la carta giocata irregolarmente e richiese al difensore 
di sinistra di giocare a picche, Questi dichiarò di non aver 
carte di picche. Il dichiarante allora pretese che l'avversario 
‘giocasse attù. x 
Mi si chiede? Poteva il dichiarante chiedere un altro co- 
lore? Quali sono le vere norme in proposito di errata uscita 
di gioco? 
Sono ben lieto di trattare un argomento di legge brigistica, 
legge che è conosciuta in Italia molto superficialmente e 
spesso trattata leggermente. 
Dice il codice sopraindicato: Quando un difensore esce ad 
una giocata fuori turno e cioè quando dovrebbe giocare l'al 
tro difensore, il dichiarante ha due vie di penalità: o consi» 
derare la carta giocata erroneamente come carta in punizione 
(e quindi rimane scoperta e giocata alla prima occasione), 
ovvero far ritirare la carta e richiedere al difensore che do- 
Veva giocare, di giocare ad un dato colore. 
Il codice però ag- 
lì apertura devonsi 


osservare le seguenti norm 

1. Ss dopo il morto ha scoperto tutte o 
parte delle sue carte prima che il dichiarante abbia indicato 
il colore dove chiede che si giochi, detto dici 
ha più questo diritto, ma può solo considerare li 
cata come carta in punizione. 

2. Se il dichiarante desidera trattare la carta giocata come 
giustamente giocata, e cioè se accetta quel colore, il morto 
deve essere scoperto, prima che giochi l’altro avversario, 
| 3 Se anche il dichiarante cade in errore e scopre le sue 


«È anche lei del mio parere?» — 
«Il matrimonio — risposi — quan- 
do non è un menaggio (traduzione 
accademica di ménage) a tre, è 
l'unione di ron più di due per- 
sone ed è l'esponente di tenden- 
ze, di gusti, di sentimenti e tal- 
particolari, 
che ogni discussione 
generica sarebbe inconcludente. In 
lei ne vidi ben d'altri ». 
Qualche giorno dopo fo ritorna- 


ne sino al giugno successivo; poi 
ci perdemmo di vista. La settim 
na avanti ferragosto ricevetti da li 
* Finalmente sono 


A. B. C. degli Scacchi 


L'amico Ferrantes, al quale Ugo 
Pasquinelli fece omaggio della te- 
sté uscita quarta edizione aggior- 
nata del suo manuale «A. B, C. de. 
gli Scacchi » (U. Hoepli - Milano, 
L. 20) ci manda la seguente re- 
censione: 

«Come qualche anno fa abbiamo 
elcgiato l'autore in occasione 
terza edizione della sua opera, 
che questa volta ci è doveroso far 
rilevare a tutti gli appassionati e 
dilettanti degli scacchi l'utilità di 
questo manuale di circa 300 pagine 
che contiene le necessarie cogni- 


BR IGLE 


in relazio- 


carte, ed è Îl suo compagno che compie la prima mano sulla 
il dichiarante diventa morto, è 


carta giocata erroneament 
il morto diventa il dichi 


inte. 


Ho esposto quanto v'è in materia prettamente legale e 
ciò risponde al 2° quesito fattomi. Circa l'altro quesito ecco 


il mio parere: 


“Poiché non è previsto il caso suaccennato, e quindi manca 
lla prima disposizione 
che dice semplicen ente che il dichiarante indica îl colore 


una norma precisa, bisogna attenersi 


cui l'avversario deve uscire. 


Se questi non può, perché vuoto, cade Il diritto del dichia- 
rante, e quindi il difensore è libero di uscire dove crede 


salvo a quello giocato erroneamente. 


In linea di logica e di giustizia appare abbastanza com- 
pensato il dichiarante anche se non ottiene la giocata nel 
colore richiesto, poiché egli ha raccolto due informazioni 
preziose: ìl vuoto dell'avversario di sinistra, il colore pre- 
Vista di una carta del'avversario di 


Jerito 0 per lo meno |: 
destra. 


Espongo 
risolvere, 
Mario Monaldi di Roma e da lui giocato, 
bello è che esso 


poneva 
credo prù 


Ora ai miei lettori sotto forma di problema da 
un bel caso di piccolo slam presentatomi dal signor 


è fu dichiarato În pura difesa e appariva 
un sacrificio di salvataggio. Il signor Monaldi mi pro- 
di esporre solo le carte di Nord e di Sud, ma lo 
interessante esporre tutto il quadro. La soluzione 
che 1 lettori dovranno studiare come un problema a doppio 
morto, apparirà ancor più meritoria pel dichiarante che trovò 


pierdarena, e poiché lo stesso Pa- 
squinelli la considera una bella 
partita, ci fa piacere riprodurla, 
Ferrantes Dop, Ansaldo 
14 ds | 16. DI Re? 
2 cà (Su 

3 ed Ci 

$ Cer died 

5. 04 Ki 

6. Ces! eb 

1. ARS ADE 

DIO A:c$7 

9. bic bste 

10. ad:bs ci) 

11 ed AGE 

12 DbI 


13 A:cd"! Cbd7! 


; Questo Studio (può veramente 

tra ATE ir) chiamarsi studio come lo definisce 
î un settimanale tedesco?) risultò 

1 punti interrogativi e quelli da una partita giocata. Il Nero col 


esclamativi sono riportati dal te- 
sto (pag. 116, 117, 118) il quale fra 
numerosi commenti contiene | se- 
guenti: la 3* mossa del Nero carat- 
terizza la cosidetta « Difesa Slava », 
Ai 13° tratto il N. non poteva gio- 
care bS:c4 perché seguirebbe Db?. 


tratto spinse {7 - {6 allo scopo evi- 
dente di togliere dalla diagonale 
il Cavallo e continuare: Tal+, Ddl; 
Tef-cì con quel che ne seguiva. 
Invece gli toccava la sorte dei fa- 
mosi pifferi! La. mossa f7 - fé fix 
gravissimo errore di cui il Bianco 
approfittava per dargli irrepara- 
bilmente scacco matto giocando... 
— Come giocò il Bianco? “i 
ce 


la via della vittoria senza conoscere le carte avversarie. 
Ren 
FI-54 

DIA 

FS 

R-1-8 

f Ds 

O a-rises 
= 


de dirsi 


A-R-10-9-6-2 
D.F-2 

«2 

r9 

LU 

A-R-D-10-9-8-7-6-î 

A-63 

La lieltazione si è svolta così: 


FO» 


s o 
contro 2 cuori 
n 3 quadri 3 picche 
s 5 quadri 5 cuori 
» 5 picche 6 quadri contro 
» passo passo 

Ovest esce col Re di cuori, fa la mano, e poi gioca Dama 
di picche dove Est ha chiamato, per fare una seconda mano 
® battere il contratto. Sud taglia. Come deve giocare per 
fare il piccolo slam? 


E 
1 picche 
2 picche 
4 cuori 


D'AGO 


' AI LETTORI. Quando avre 
te letto « L'Illustrazione Ita- 


liana » inviatela ai soldati 

che conoscete, oppure al- 

l'Ufficio Giornali Truppe del 

Ministero della Cultura Po- 

polare, Roma, che Ia invierà 
al combattenti. 


Riprese teatrali 


|| ENRICO CAVACCHIOLI 


gOoOAsi 


Dramma. Volume in 16° 


GEROLAMO ROVETTA 


PAPÀ ECCELLENZA 


Dramma. Volume in 16° Lire 6 


DARIO NICCODEMI 


| 
| IL RIFUGIO 


Commedia. Volume in 16° Lire 6 


LA VOLATA 


| | Commedia. Volume in 16* Lire 5 


GARZANTI EDITORE 


| 
| 
(N 
| 
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PER SENTITO DIRE 


E la villeggiatura è finita, Ci avviamo verso l’equinozio di 
settembre; si avvertono, nell'aria e nell'anima, i primi sin- 
tomi dell'autunno imminente. Le spiagge sì sgombrano. 


L'estate rapida voîge alla fine; 
i ragni invadono giò le cabine. 

ll sole luccica, ma a bruciapeio 

già qualche lacrima cade dal cielo. 
L'autunno pallido batte alle soglie: 
cadon dagli alberi le prime foglie, 

Il mare prodiga le gioie estreme: 

cade dall'anima l'ultima speme... 

La malinconica mamma incoraggia 

la figlia reduce da qualche spiaggia 
(sembra incredibile, anche quest'anno 

è stata vittima d'un disinganno!); 

e rassegnandosi, la brava mamma, 

che aveva in ammo qualche programma, 
dice alla pargola quasi trentenne, 

che il merlo classico, ahi, non rinvenne: 
«Cara, non piangere! L'anno venturo, 

0 vecchio 0 giovane, te lo procuro... ». 


Già, perché le mamme sono tenacemente convinte che 
sulle spiagge è facilissimo trovar marito: non sanno che, in 
base a una sicura statistica, su cento matrimoni progettati 
sulle spiagge, soltanto uno giunge a una felice conclusione, 
Mentre gli altri novantanove sfumano miseramente. O, se lo 
sanno, sperano che quell’uno sia precisamente quello della 
loro figliuola. 

La suddetta statistica è stata fatta dal Rovi, il quale, do- 
Pa lunghi anni di severe indagini, è giunto alle seguenti 
conelusioni, riassumendo l'attività e la situazione di cento 
Coppie d'innamorati balneari: 

20 coppie. - Idillio discreto, della durata da venti giorni a 
due mesi circa. Le cose sone andate bene fino al giorno in 
cui si è scoperto che i venti uomini non erano laureati, co- 
me avevano dato ad intendere, e non avevano nessuna fab- 
brica a Busto Arsizio, né alcuna importante posizione. Di- 
thiarazione delle 20 mamme delle 20 ragazze prima della 
disastrosa scoperta: «L'ho capito subito che è un ottimo 
Ziovane e finalmente quest'anno mia figlia torna dal mare 
fidanzata ufficialmente con un giovane che ha una posizione 
invidiabile ». Dichiarazione delle 20 mamme delle 20 ragazze 
dopo la disastrosa scoperta: « Non bisogna mai fidarsi di que- 


STITICHEZZA 


PURGA 

RINFRESCA 

REGOLA 
L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


LURI VERDI. - Sono delle innocenti zuc- 
chette, e bisogna sceglierle lunghe ma sottili 
per ottenere l'effetto voluto. Mettetele per pochi 
minuti in una pentola d'acqua bollente e salata, 
così come sono, tutte intiere. Foratele con una 
Jorèhetta per rendervi conto se la pelle si è 
‘ammorbidita, poi levatele dall'acqua e sgronda- 
tele. Mettetele sul tagliere e levatene un pezzo, 
in cima possibilmente, dalla parte del fiore, in 
modo da tenerlo come coperchio. Scavate l'in- 
tertio della zucchetta togliendone un poco di 
pclpa, che metterete da parte. Fate un trito di 
prezzemolo e di cipolla, molto abbondante, e 
mettetevi un poco della polpa tolta alle zuc- 
chette. Rosolate in padella con un cucchiaio di 
olio oppure di burro, e subito aggiungetevi un 
bel po' di pomodori freschi ai quali avrete levato 
sclamente la pelle. Quando questo composto vi 
porrà un poco cotto, levate dal fuoco ed ag- 
giungetevi un poco di pane grattugiato ed un 
palo di uova intere. Mettete sale e pepe, mi 
scolate bene, e riempite le zucchette scavate ci 
questo ripieno. Richiudete ogni zucchetta col 
pezzo levato all’inizio facendolo aderire per mez- 
z0 di stecchi oppure legando «con uno spago. 
Mettete i siluri, bene allineati, in un .tegame 
contenente poco olio 0 burro, e spingete al for- 
no finché li vedrete dorati e ben cotti. Questo 

odo di ammannire le zuechette è nuovo e 
squisito, 


- de 
Colazi 
Siluri verdi 


Quaglio al nido Rino: 


Mottarosso dî Calabria 
h 


Frutta di stagione 


QUAGLIE AL NIDO. - È aperta la caccia, con 
grande gioia di molti, non soltanto 1 cacciatori, 
ma anche i ghiottoni. Provatevi un poco a fare 
queste quagliette servite in un nido... di sta- 
gione. Anzitutto pulite due 0 tre melanzane bel- 
le grosse e gettatele nell'acqua bollente e salata 
dove le lascerete però pochissimi minuti, che non 
debbono bollire ma solo « scottarsi ». Levatele 
dall'acqua, sgrondatele, e poi tagliatele in tante 
striscie per il lungo. Mettete le striscie in un 

game contenente un goccio d'olio, e preventi- 
rmente spalmato, se è possibile, con grasso 
d'oca. Aggiungete sale e pepe, e mettete a fuoco 
lerito copreado il tegame. Osservate ogni tanto 
la cottura, irrorndo con un cucchiaio di brodo, 
sia pure vegetalè, affinché le melanzane non 
siano troppo secche. E veniamo alle quagliette 
alle quali avrete fatta una scrupolosa pulizia. Si 
taglia Idro la punta del becco e quella delle 
zampetté, e si volta la testa della quaglia infi- 
lardo il pezzo di becco nel petto. Avvotgete, 0 
meglio bardate ogni quaglia con una mezza fet- 
tina di prosciutto, una foglia di lauro, una di 
salvia, e mettetele, così preparate, in un tegame, 
con un poco di sale fino e pepe in grani. Met- 
tete a fuoco normale, e versatevi un goccio di 
vino bianco secco appena avranno preso colore. 

Intanto le melanzane sarenno a metà cottura 
circa; è quindi il momento di mettervi tre 0 
quattro bei pomodori pelati e' tagliati a grossi 
pezzi, ed un altro goccio di olio. 

Cotte che siano le quagliette, nonché le me- 
lanzàne (20 minuti per le quaglie, tre quarti 
d'ora per le melanzane), levate queste ultime 
dal tegame ed accomodatele,sul piatto di por- 
tata in forma di nido, un grosso nido morbido 
nel quale metterete le quagliette tutte in gruppo 
raggomitolate. 


BICE VISCONTI 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI 


Aperitivo torzposto di RIBARBARO ELISIR CHIRA BERGIA- TORINO 


SPORTIVI 


AI LETTORI. Quando avr 
te letto « L'Illustrazione It 
liana» inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la invierà 
ai combattenti. 


ste conoscenze di villeggiatura; guai se vedo ancora mia fl- 
glia con quel pezzo d'impostore!». Totale matrimoni sfuma- 
ti: 20. 

20 coppie. - Idillio assolutamente inconsistente. Durata tra- 
scurabiic. Dichiarazione di 30 giovanotti: «L'amo perché è 
una ragazza elegantissima e mi fa fare bella figura». Dichia- 
razione di 30 ragazze: « L'amo perché è tanto simpatico, sa 
dire le barzellette così bene ». Totale matrimoni sfumati sot- 
to i compiacenti occhi di 3% mamme tinte come pappagalli 
e che pensano solo a organizzare un «bridge» o un «po- 
kerino »: 30, 

# coppie. - Idillio a carattere passionale. Grande segretez- 
za. Strana reticenza degli € uomini quando le 8 ragazze in- 
sistono nella faccenda del matrimonio. Eccezionale scoppio 
di bomba: si scopre che gli 8 uomini sono già sposati. Per- 
turbamenti, tempesta di anime, abbondanti precipitazioni di 
lacrime, gli uomini che mascalzoni! Totale matrimoni sfu- 
mati in partenza: &. 

5 coppie. - Idillic a carattere travolgente. Massima segre- 
tezza. Esclusi intermediari. Cessa ogni attività dal sabato 
sera al lunedì mattina. Non c'è scoppio di bomba perché 
tutta la spiaggia sa benissimo di che si tratta; gli unici a 
non saperlo sono | tre mariti che arrivano il sabato sera 
e ripartono il lunedì mattina Totale matrimoni sfumati, co- 
me sopra: 3. 

2 coppie. - Idillio con circospezione e accorgimenti, per- 
ché, mentre sono sposate le 2 signore, non sono meno spo- 
satî i 2 signori. L'unico inconveniente è che non sono spo- 
sati fra loro. Totale matrimoni arcisfumati in partenza: 2. 

12 coppie. - Idillio romantico con pochissimi baci a causa 
della eccessiva severità delle 12 famiglie delle 12 ragazze. 
Rapidi appuntamenti clandestini. Scambio di biglietti amo- 
rosi. Poi i 12 padri delle 12 rugazze scoprono l'innocente tre- 
sca e dànno alcuni scapaccioni alle 12 figlie troncando l'idil- 
lio. Totale matrimoni possibili e tuttavia sfumati per man- 
canza di tatto (scapaccioni a parte) dei genitori: 12. 

15 coppie. - Idillio senza sorprese, condotto da ambe le par- 
ti al solo scopo di amoreggiare, sapendo benissimo come an- 
dirà a finire. E infatti, totale matrimoni sfumati: 15. 

10 coppie. - Jdillio sotto la garbata vigilanza delle 10 mam- 
me Intenzioni serie. 10 giovanotti e.10 ragazze passeggiano 
avanti, le mani in mano, facendo progetti per l'avvenire; die- 
tro vengono le 10 mamme dicendo: « Dio lì benedica! Sem- 
brano fatti l'uno per l'altra ». Con tutto ciò, totale matrimoni 
sfumati: 9. 

Ma andate a convincere le mamme della solidità di questa 
statistica! 


Libri d'attualità 


MAHATMA GANDHI 


AUTOBIOGRAFIA 


Con prefazione di GIOVANNI GENTILE 


«Il suo libro riuscirà edificante per chi ha animo di- 
sposto a intendere che cosa sla fermezza nel culto della 
verità, e cioè carattere, e spirito religioso, e forza di 
volere » GIOVANNI GENTILE 


Volume della Collana “IL TEMPO NOSTRO,, di pa- 
gine 400 con 5 illustrazioni Lire 35 netto 


ARNALDO FRACCAROLI 


IN DE a 


«..India, paese di sogno, terra di sortilegio nella quale 
la realtà va a passeggio con la poesia e con la fiaba, 
culla di religioni e di civiltà, incubazione di oscure ri- 
nascite, ardore di passioni e mutilazione di desideri, 
aggrovigliata giungla affascinante e paurosa », 


Volume di pagine 276, con 64 illustrazioni in rotocalco 
Lire 40 netto 


GARZANTI EDITORE 


ROSSO GUIZZO 


(TIPO G) 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 18 - Piccolo L. 4.60 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 
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GRANDE CONCORSO 


LETTERARIO-CINEMATOGRAFICO 


GARZANTI-INCINE 


1°.- Allo scopo di facilitare l'ingresso nel-campo del cinema delle migliori forze della narrativa italiana, e 
affinché queste due arti s’integrino con caratteri genialmente nostri, la Casa Editrite ALDO GARZANTI 
e la Società Anonima Industria Cinematografica Italiana INCINE indicono un grande concorso per 
la scelta di un romanzo inedito il quale, per il suo contenuto e per la sua forma, si presti alla 
produzione di un film di valore e di possibile diffusione internazionale e che — uscendo alle stampe in: 
sieme alla programmazione .del film e avendo qualità artistiche per ottenere la traduzione in lingue stra- 


niere — ne completi gli attributi e ne abbia illustrata la propria essenza narrativa, 


2° - Non è fatta esclusionedi tempo e di luogo per il contenuto della narrazione; ma saranno tenute in par- 


tigolare conto le opere di argomento moderno. 


La Casa Editrice GARZANTI e la Società Cinematografica INCINE si riservano distintamente un diritto di 
opzione per mesi tre dalla proclamazione del risultato del concorso sopra tutte le opere presentate e non 
premiate per una eventuale edizione e per una eventuale riduzione cinematografica nei termini finan- 


ziari d’uso. 


4° - ll premio è stabilito ‘in'L. 50.000.— (cinquantamila) indivisi 


cui saranno aggiunti i diritti d’autore 

per la edizione e per la jraduzione all’estero fissati dalla Casa Editrice GARZANTI ed il compenso del sog- 

getto per la riduzione ginematografica, stabilito in L. 20.000.— (ventimila), riservato alla Società INCINE, 
s 


n 


Nel caso di mancata assegnazione del premio per. insufficienza delle opere presentate, i due enti promo- 


tori si riservano di indire un secondo’ concorso all’atto stesso della chiusura del primo, 


6°. 


Ogni opera concorrente va presentata in sette esemplari dattiloscritti contrassegnati da uno pseudonimo o 
da un motto e corredati da una busta con la indicazione dello pseudonimo o motto e_ contenente sotto si- 
gillo il nome e l’indirizzo dell’autore oltre ad una dichiarazione nella quale si accettano le deliberazioni 


dei giudici e le norme del regolamento di concorso. 


: Il termine di presentazione scade il 28 febbraio 1943-XXI. Le copie vanno inviate alla segreteria della 
Società GARZANTI, Via Palermo, 10 Milano. Le copie delle opere concorrenti non verranno rese e saranno 
distrutte sènza apertura‘ delle relative buste, meno. quelle per le quali la Società INCINE 0 la Casa 
GARZANTI intendano esercitare il predetto diritto di opzione. 


Lo) 


La Commissione giudicatrice sarà composta di note personalità della letteratura e dél cinema. La sua com- 


posizione verrà tempestivamente resa nota. 


Agosto 1942-XX. 
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